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ANTU DINT 
QUANLU® 
PUMITUTRO? 


"anno sl sta concludendo e, come si è soliti fare, 

sono momenti in cui si tirano le somme di quan- 

to realizzato, ma, visti 1 tempi che stiamo viven- 
do, dobbiamo cercare di trovare conforto nelle speranze 
dell’anno che verrà più che nelle scarse certezze di quello 
che abbiamo trascorso. Anche il futuro però, può portare 
con sé interrogativi e uno di quelli che più frequentemen- 
te si affaccia nel firmamento alpino è: quale sarà il nostro 
futuro? 


Anche la nostra Sede Nazionale ne ha fatto motivo di 
meditazione nel recente incontro avvenuto a Milano tra 
1 Presidenti di Sezione. Il Presidente Perona ha indicato 
le linee guida per effettuare un percorso che coinvolgerà 
tutte le Sezioni ed 1 Gruppi, attraverso una serie di incon- 
tri che farà con tutti, dai quali si attende che emergano le 
proposte da portare in Consiglio Nazionale. 


Sia ben chiaro che l’intento non vuole essere un allar- 
me, resici conto che stiamo diventando una specie in 
via di estinzione, ma serve a prendere coscienza che la 
rarefazione nelle iscrizione di nuovi soci, causata dal- 
la soppressione della naja (preferiamo dire così anche 
se eufemisticamente negli ambienti politici si continua 
ad insistere che è stata solamente “sospesa’), ci vede in 
difficoltà per mancanza di ricambio generazionale. Ogni 
anno l’anagrafe sta erodendo qualcosa di più dell’ 1% 
degli iscritti e pertanto stiamo andando inesorabilmente 
verso una diminuzione dei Soci. Do atto che i Capigrup- 
po fanno miracoli nel cercare di contrastare questa ten- 
denza andando a scovare 1 “dormienti”, cioè coloro che 
pur avendo fatto il militare nel nostro Corpo non hanno 
fino ad oggi sentito il richiamo del fascino di appartene- 
re alla nostra Famiglia Verde. Devo anche convenire che 
questa ricerca si sta facendo sempre più difficoltosa dal 
momento che coloro che fino ad oggi si sono dimostrati 
refrattari, dimostrano di avere un senso di non apparte- 
nenza difficile da scalfire. 


D'altro canto i nuovi arruolati nelle Truppe Alpine, nativi 
delle nostre contrade, sono stati negli ultimi anni nell’or- 
dine di qualche decina di unità e in futuro, anche se tut- 
ti gli Alpini provenissero dalle Regioni del Nord Italia, 


Editoriale 





i numeri si scosterebbero di poco, arrivando forse alle 
centinaia. Pertanto, speranze di rimpiazzare con le nuove 
leve la diminuzione anagrafica, non ce ne sono. 


AI di là poi dei numeri, che continueranno ancora ad 
essere importanti per diversi anni, non è meno proble- 
matica la fase che vede un progressivo invecchiamento 
degli iscritti, ma cosa ben più preoccupante è la striscian- 
te disaffezione che è figlia dei nostri tempi. È in corso 
un lento processo di “immunizzazione” delle coscienze 
ed una caduta d’ideali dalla quale non può che derivare 
un nuovo costume di vita connotato dall’indifferenza, dal 
disimpegno, dall’affarismo, dalla lamentazione qualun- 
quistica e dal rifugio nel privato. 


In questa società onnivora che assorbe tutto e tutti, noi 
Alpini possiamo continuare ad esistere a patto di essere 
ancora quelli di sempre, con il nostro entusiasmo e attivi- 
smo. Non abbiamo la presunzione di cambiare i costumi 
o di suggerire formule magiche, ma possiamo/dobbiamo 
stimolare la Società e quello che di buono c’è ancora in 
essa e che è soffocato da falsi pudori o da messaggi con- 
traddittori. Noi dobbiamo essere portatori di un modello 
di vita semplice e pulito. I nostri Padri sono state persone 
che in pace ed in guerra hanno sempre saputo reagire alle 
avversità. Rinnoviamo la nostra capacità di unire le for- 
ze, di ritrovare quel senso di un comune destino e quello 
slancio di coesione che in altri momenti cruciali della no- 
stra storia abbiamo saputo esprimere. 


Questo è il messaggio che raccogliamo dal passato e che 
desidero rivolgere con forza a tutti 1 Soci, perché ANA 
e con essa la Sezione di Udine possa essere sempre degna 
di coloro che nel tempo hanno costruito e forgiato un’ As- 
sociazione che fosse un interprete credibile di una linea 
ideale di continuità fra passato e presente, guardando al 
futuro con coraggio e fiducia. 


Ed ora chiudo facendo a voi tutti, al vostri familiari, ali 
nostri Alpini impegnati nei vari teatri sparsi per il mondo, 
gli auguri più affettuosi e sinceri di buone e sante Festi- 
vità con l’auspicio che il prossimo anno ci veda uniti nel 
guardare al futuro con più serenità. 


Dante Soravito de Franceschi 
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ei giorni 11 e 12 settembre 2010 presso il 
Gruppo di Chiusaforte - guidato da Battistutti 
Eraldo - si è tenuta la cerimonia per la conse- 
gna del 30° premio “Fedeltà alla montagna” 
edizione 2010, all’alpino Compassi Giovanni di Dogna, 
classe 1938, che prestò servizio come fuciliere nella 314 
compagnia dell’ 11° Raggruppamento Alpini da posizio- 
ne, a Pontebba. Il prestigioso riconoscimento, istituito 
nel 1971, viene nuovamente assegnato ad un alpino friu- 
lano, dopo quello consegnato nel 1979 all’alpino Giu- 
seppe Gardel del Gruppo di Moggio. 
Potremo quindi dire che ancora una 
volta è stata premiata questa stupen- 
da quanto aspra zona montana del 
Friuli. 

La manifestazione, aperta dalla 
fanfara sezionale, ha avuto inizio 
nel piccolo comune di Dogna con 
la cerimonia dell’alzabandiera e la 
deposizione di una corona al Mo- 
numento ai caduti. Attorniati da una 
cinquantina di gagliardetti e labari 
di varie altre Armi, alla presenza del 
Presidente della Provincia di Udine 
Fontanini, presenziavano i gonfaloni 
dei comuni di Dogna e Chiusaforte 
con i rispettivi sindaci, il sindaco di Resiutta, il nostro 
presidente nazionale Perona con il Labaro scortato dal 
vice-presidente vicario Valditara e dai Consiglieri nazio- 
nali, Gatti, Pandolfo, Minelli, Bertuzzo e Geronazzo, il 
direttore de’ L’Alpino Brunello e dai revisori dei conti 
Baradello e Sala. Inoltre, erano presenti gli ex consiglieri 
naz. Chies e Innocenti, assieme ai Vessilli delle Sezioni: 
Abruzzo, Biella, Cadore, Carnica, Conegliano, Gorizia, 
Ivrea, Torino e ovviamente il nostro, con il presidente 
Soravito e numerosi Consiglieri sezionali. La presenza 
di Vessilli extra regionali si spiega con la partecipazione 
alla cerimonia, di ben undici tra 1 premiati delle passate 
edizioni del premio: chiaro segno di quanto questo rico- 
noscimento sia sentito ben oltre il momento della sem- 
plice consegna. Tra 1 numerosi “veci e bocia” presenti, i 
generali a riposo De Stefani, Pastorino e De Monte. 

AI termine dell’alza bandiera, la cerimonia si spostava 
nell’alta Val Dogna, in località Plan dei Spadovai presso 
la locanda “Ai due Pizzi” costruita da Giovanni Compas- 
si dopo aver perso una precedente attività di segheria a 
seguito di una disastrosa alluvione negli anni novanta. 





x 
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Compassi Giovanni 


Il vice Presidente Rovaris dava quindi lettura di alcuni 
brani di storia che durante la Grande guerra videro gli 
alpini del “Gemona” combattere in queste vallate e su 
queste cime; lo seguiva il sindaco di Dogna che ricordava 
le tragiche vicende legate all’alluvione del 1996, che co- 
strinsero Giovanni Compassi a cambiare vita, portandolo 
qui, a Plan dei Spadovai, sotto le cime dei “Due Pizzi”, 
che sono poi il nome della locanda che lui assieme alla 
sua famiglia costruì ristrutturando un vecchio stabile ex 
militare preesistente. Dopo qualche anno di lenta ripre- 
sa, oggi la sua locanda costituisce 
un punto di ritrovo e di riferimento, 
sia per buongustai che per appassio- 
nati della montagna e della nostra 
storia, che qui è ben presente con 1 
suoi numerosi manufatti risalenti 
alla Grande guerra. Al termine della 
cerimonia seguiva un breve rinfresco 
in attesa del ‘“rancio alpino”. 

Nel primo pomeriggio per 1 più vo- 
lenterosi c’era la possibilità di una 
visita guidata al sistema fortifica- 
to italiano che sbarrava la strada 
dell’alta Val Dogna, in località “Dei 
Plans”. 

Più tardi a Chiusaforte ci fu la ceri- 
monia dell’inaugurazione di una mostra tematica e altre 
iniziative legate alla presenza dei nostri alpini in queste 
vallate. 

La mattinata del giorno dopo iniziava con l’ammas- 
samento nel cortile della ex caserma “M.O.V.M. Serg, 
magg. Paolino Zucchi” per l’alzabandiera, seguita dalla 
sfilata fino alla Parrocchiale per la S. Messa, celebrata 
dall’ Arcivescovo di Udine mons. Pietro Brollo. Al ter- 
mine, ritorno alla “Zucchi” per la consegna dell’attestato 
all’alpino Compassi. 

Il Presidente del premio “Fedeltà alla montagna” Valdi- 
tara riassumeva le motivazioni che portarono all’istitu- 
zione del riconoscimento e ricorda che fu il nostro Presi- 
dente sezionale Paravan a proporre a suo tempo il nome 
di Compassi. Il Capogruppo di Chiusaforte Battistutti 
si dice orgoglioso di questo conferimento, che fa ono- 
re anche al suo gruppo. Pure il Presidente Soravito De 
Franceschi conferma la specificità per questa attestazione 
di attaccamento alla montagna, in una fase di crescente 
abbandono a favore della più comoda pianura. Alle sue 
parole si univano quelle del Consigliere provinciale Del- 


la Mea, che portava il saluto della Provincia di Udine. 

Il Comandante la Brigata “Julia” gen. Bellacicco portava 
il saluto dei generali Novelli e Primicjeri ringraziando i 
vecchi alpini presenti, figli di un unico seme germinato 
dalla montagna. Un pensiero andava anche verso la Bri- 
gata che sl appresta a partire per l’ Agfanistan, paese in 
cui è tutt'altro che facile muoversi ed agire, ma dove i 
nostri alpini saranno certamente all’altezza dei loro com- 
piti. 

Il Presidente Perona, alquanto commosso, ricordava 
come a suo tempo fu presente in questa caserma allo 
scioglimento del “Cividale” che qui aveva la sua sede. 
Evidenziò quindi che va al Presidente Bertagnolli — il 
Presidente della ricostruzione in Friuli — il merito di aver 
rinvigorito questo premio, che oggi costituisce un ambi- 
to riconoscimento verso coloro che con passione e fatica 
si dedicano alle nostre montagne; scelta non facile per 
l'apposita commissione che ogni anno deve vagliare cir- 
ca duecento proposte, tutte meritevoli, anche se alla fine 
solo una verrà scelta. 

Concludendo con un saluto verso 1 nostri alpini in parten- 
za per la missione afgana, Perona ricordava la frase che 
il suo predecessore Reina pronunciò verso chi troppo fa- 
cilmente accostava gli alpini al vino: «Nella storia degli 


di Roberto Cenedella 








1 è svolto Domenica 5 Settembre, il 52° Raduno 

Alpino del Bernadia. 

Aiutati dalla clemenza del tempo, l’organizzazio- 
ne ha saputo come al so- 
lito, svolgere un servizio 
efficiente nei confronti dei 
numerosi, anche se in nu- 
mero minore alle aspetta- 
tive, partecipanti alla ma- 
nifestazione, con alcune 
varianti organizzative po- 
sitive e purtroppo un paio 
di disguidi, solo in parte 
dovuto al cambio di gestio- 
ne della Presidenza, di cul 
il Presidente del Comitato 
si scusa. Presenti come al 
solito numerose Autori- 
tà, 48 Gagliardetti ANA, 
7 Vessilli di Sezioni ANA 
e 4 d Arma, il Gonfalone 
della città di Tarcento, 1l 
picchetto e la Fanfara del- 
la Julia; la Santa Messa è 
stata officiata dal cappellano militare don Cangiu, con 
sfondo canoro del coro alpino Monte Bernadia. 





Cronaca sezionale 


alpini c’è molto più sangue che vino!» 

La cerimonia aveva termine con la consegna di un at- 
testato al premiato Giovanni Compassi ed un riconosci- 
mento al suo Capogruppo Battistutti. 
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(foto di Maria Luisa Besusso) 
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Autorità alla deposizione della corona al sacello del faro 





Tra le allocuzioni, l'importante segnalazione del Consi- 
gliere nazionale Chiofalo, che ha fatto notare il decremen- 
to costante negli anni dei partecipanti al Raduno annuale 
del Bernadia, spronando i 
vari responsabili alpini, ad 
un maggior coinvolgimen- 
to degli iscritti. 

Al termine, lauto rancio 
alpino per tutti, che si è 
protratto fino oltre le ore 
16:00, ora dello “sbarac- 
camento” totale degli im- 
pianti. 

Nella speranza che il pros- 
simo anno, la coesione e lo 
spirito alpino, diano un si- 
gnificativo sprint alla ma- 
nifestazione, il Comitato 
Monte Faro, ringrazia tutti 
1 partecipanti, gli addetti 
ai lavori e tutti coloro che 
in qualsiasi modo abbia- 
no contribuito alla riuscita 
della manifestazione. 


Un caloroso arrivederci al prossimo anno. 
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ALPINIOYA 
L'isola scoperta dal Cap. G. Sora, del 5° Edolo 


a vita è un qualcosa di meraviglioso, per ognuno di 

noi diversa, secondo la nostra cultura, esperienza, 

interesse, speranza, destino. Per una persona una 
cosa può essere importante e per un’altra essere super- 
flua, un'esperienza può essere esaltante, per altri di poco 
conto; la mia nona esperienza Artica, è stata veramente 
esaltante, il raggiungimento di un sogno mai nemmeno 
sognato. Mai avrei pensato dopo 30 anni di montagne di 
ogni tipo in giro per il mondo e dopo vari viaggi Artici, 
Nord del Canada, Alaska, Groenlandia, Islanda, Lappo- 
nia, di poter arrivare ad Alpinioya, con Cappello alpino, 
Bandiera Italiana, targa dell’ Ana nazionale, Vessillo del- 
la Sezione ANA di Udine, Gagliardetto del gruppo di Ni- 
mis e troupe di Rai Uno al seguito, per uno “speciale” 
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sull’evento. Incredibile, nella vita a volte si realizzano 
sogni insperati e non si riescono invece a realizzare sogni 
ben più abbordabili. 

Alpinioya, isola dell’alto Artico, facente parte delle Alte 
Svalbard, ultimo baluardo prima del Polo Nord, 2300 km 
sopra il circolo polare artico norvegese. Nel giugno del 
1928, il capitano degli alpini, G. Sora (BG), del 5° Btg. 
Edolo, scoprì l’isola artica dandogli l’ancor oggi attua- 
lissimo nome, mentre era alla ricerca di tre dei superstiti 
del dirigibile Italia, comandato dal gen. Nobile che si era 
schiantato a circa 500 km a sud del Polo Nord, dando 1l 
via all’odissea della Tenda Rossa. Ricordando la trage- 
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di Roberto Cenedella 


dia, la zona riporta ancor oggi molti nomi italiani, oltre 
al nome Alpinioya (isola degli Alpini), c'è uno sperone 
di roccia, Edolokop (Cima Edolo), Albertinibukta (Baia 
Albertini) e Italiaodden, un grande promontorio che si 
protende verso il vicino Polo Nord, nel mare di Barents. 
Regno del ghiaccio per gran parte dell’anno, ci vivono 
orsi polari, trichechi, balene, foche, narvali, volpi polari 
e altra fauna artica. Circondati da ghiacciai giganteschi 
(1 Ausfonna ha pareti alte 80 m. ed un fronte di 230 km!), 
noi miseri esseri umani, davanti a tanta grandezza, scen- 
diamo dalla nave rompighiaccio e a bordo di uno Zodiac, 
zigzagando a fatica tra 1 ghiacci, sbarchiamo su queste 
isole sperse in cima al mondo, illuminate a giorno, an- 
che di notte, dal sole che a queste latitudini, in questi 
periodi, non tramonta mai. Esistiamo solo noi, 
tutto è immobile, per migliaia di chilometri, Si- 
beria e Alaska sono 1000 km sotto di noi; quello 
che amo infinitamente dell’ Artico è la fine del 
tempo, l’immobilità dell’acqua, così ferma nel 
silenzio assoluto che ti circonda, dove sei certo 
che tra un istante le acque si apriranno e qualco- 
sa di sconvolgente e gigantesco apparirà, acque 
calme che da un momento all’altro possono di- 
ventare tempesta terribile, con venti che spirano 
anche a 150 chilometri all’ora. Il silenzio è irre- 
ale, 1 colori hanno tonalità a noi sconosciute alle 
nostre latitudini; a volte sembra che nemmeno 
il vento voglia rompere questo incantesimo; tut- 
to tace, tutto è Immobile, lo stesso silenzio e la 
stessa immobilità di 3000 o 10000 anni fa, solo 
10 mi sento fuori posto in questo quadro emoti- 
vo. Quando appoggio il piede su Alpinioya, ho 
quasi un dubbio sulla sua solidità, il rumore del- 
la ghiaia suona estraneo e mentre la mia mente 
registra tutte queste sensazioni, questi colori, 
queste emozioni, chissà perché cento dubbi emergono 
nella mia testa, ma mi rendo conto all’improvviso che 
finalmente sono lì, unico Alpino friulano dei sei Alpini 
italiani, in cima all’ Artico, con il mio Cappello alpino e 
con la Bandiera che ci rappresenta. Siamo lì a portare il 
nostro massimo tributo agli Eroi del passato e agli Eroi 
dei giorni nostri, impegnati su molti fronti internazionali, 
in varie missioni; siamo lì a portare il nostro massimo 
tributo alla nostra Associazione, al nostro Gruppo, alla 
nostra Sezione. Il mio pensiero corre agli amici lontani, a 
tutti coloro che sanno che sono lì e tifano per me, (e pen- 
sano che sono matto!), a tutti coloro che per vari motivi 


non potranno mai vede- 
re e sentire quello che 
sto vedendo e sentendo 
Io. Tumuliamo il mio 
distintivo dell’8° Rgt. 
Alpini, tolto dal mio 
Cappello, in un ometto 
di sassi appena costru- 
ito. At-tenti! Saluto! 
Piccola ma verissima 
cerimonia artica, di 
uno sparuto gruppetto 
di Alpini che sembrano 
usciti dalle pagine di un 
libro, ma dal capitolo 
sbagliato. Ognuno di 
noi ha i propri pensieri, 
ci isoliamo di qualche 
passo dagli altri, siamo silenziosi e per quanto riguarda 
me, ringrazio Dio per avermi aiutato ad essere una per- 
sona che sente fluire la vita dentro se stessa, assaporando 
queste sensazioni che nel nostro mondo sono difficilmen- 
te captabili sommersi, come siamo, dalla vita moderna. 
Guardo e ammiro tutto ciò che mi circonda, penso alla 
mia Associazione d’ Arma, la più grande al mondo, mi 
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vien quasi da ridere a 
pensare che io sono lì a 
rappresentarla, pur an- 
che con il mio Vessillo 
della Sezione di Udi- 
ne. Il momento ha un 
qualcosa di mistico per 
me che tengo molto a 
queste cose, forse qual- 
cuno riderà, ma sono 
sensazioni profonde, 
di felicità intensa, mi 
sento “a posto”, so da 
sempre che l'Artico è 
il mio ambiente, sento 
che senza saperlo, do- 
vevo fare questa ulterio- 
re esperienza, mi sento 
grande e solido, eppure fragile, davanti a tanta grandezza, 
vorrei gridare ma il luogo ed il momento non lo consen- 
tono, mi guardo attorno per fissare nella mente lo spazio 
infinito del Polo. Un sasso rimbalza tra di noi, ci giriamo, 
le nostre tre guardie armate hanno avvistato i due orsi 
polari che si aggiravano sull’isola già prima del nostro 
arrivo. Via di qua alla svelta... addio Alpinioya. 


| partecipanti alla Spedizione: da sinistra a destra, Pietro Pelizza (PN), 
Giuseppe Della Casa (TO), Roberto Cenedella (UD), Giorgio Chiosso (TO), 
Cesarino Dal Ben (PN) e in ginocchio Piero Bosco (CN) 


RIUNIONE ANNUALE DEI CAPIGRUPPO DELLA SEZIONE A.N.A. DI UDINE 


i è svolta domenica 31 ottobre, l'annuale 

riunione dei Capigruppo della Sezione. 

Come da tradizione è stata ospitata dal 
gruppo di Passons presso la propria sede. 
Dopo l'alzabandiera nel piazzale antistan- 


te, si è dato inizio alla riunione presieduta £.0 


dal nostro Presidente Dante Soravito de 
Franceschi, con la presenza del Consi- 
gliere Nazionale Giuliano Chiofalo e del 
vice Presidente sezionale Carlo Toma- 
sin. Gradito ospite il Gen.C.A. Ferruc- 
cio Boriero. | lavori sono iniziati con il 
ricordo dei nostri caduti e con un 
riferimento particolare ai quattro 
alpini morti in Afghanistan. Con 
una introduzione del Consigliere 
Nazionale riferentesi, tra l’altro, 

al futuro associativo e all'Adu- 
nata di Torino, la riunione è pro- 
seguita sotto la direzione del Presidente 
Soravito. 

Tra i punti all'O.d.G. le manifestazioni sezionali 
dove si è stigmatizzato la scarsa partecipazione. 
Sono state poi illustrate le nuove iniziative riguar- 
danti il 70° anniversario della Fondazione della 
nostra Sezione e le Giornate 1.F.M.S. che si svol- 
geranno a Udine nel 2011. Hanno quindi preso 
la parola il col. Ziani, che ha relazionato sulla si- 
tuazione della Protezione Civile sezionale, e il te- 






















soriere Panuello illustrando l'iniziativa del 
“Treno Verde Julia” per l’Adunata 
di Torino. 

Ulteriori argomenti trat- 
tati: il tessera- 
mento e | 


candidati al 
Consiglio seziona- 
le, nonché la possibilità 
di dotare la Sezione di una di- 
visa uguale per tutti. 

Carlo Tomasin 
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Dalla Brigata Julia 


Il°aauila della Julia torna 
a volare nei cieli afohani 


di Luigi Renzo Rovaris 





dal 1942 che la Julia non parte per una missione 

con i suoi reparti al completo. Allora si trattò della 

sciagurata spedizione in Russia, oggi si tratta, per 
fortuna, di una operazione che non è di aggressione ad un 
altro Stato ma di aiuto ad un Paese quale l’ Afghanistan 
che cerca di uscire da una spirale di guerre e di violenze 
che lo stanno squassando da diversi decenni. 
Inquadrati nel contingente ISAF della NATO 1 nostri al- 
pini, rinforzati dal Reggimento Lagunari “Serenissima”, 
completeranno entro la metà di ottobre il trasferimento 
per assumere, sotto il comando del generale Marcel- 
lo Bellacicco, il dispiegamento in terreno operativo nel 
“Regional Command West” con quartier generale ad 
Herat. Dal generale Bellacicco dipenderanno circa 7000 





militari provenienti da 11 nazioni di cui oltre 3500 saran- 
no italiani, appartenenti in gran parte alle diverse armi 
e specialità dell’ Esercito, ma anche all’ Aeronautica, alla 
Marina, ai Carabinieri e alla Guardia di Finanza. 

La Julia rileverà il teatro operativo che in precedenza è 
stato tenuto dall’altra Brigata Alpina, la Taurinense, an- 
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che lei schieratasi al gran completo. 

E per dare il saluto ufficiale si sono ritrovati, il 16 set- 
tembre scorso nella caserma Spaccamela di Udine, molti 
cittadini, diversi rappresentanti delle varie associazioni 
d’arma di tutti 1 corpi ed una nutrita compagine di alpi- 
ni con oltre 20 vessilli ed una settantina di gagliardetti. 
Facevano rumorosa ala gridando “Viva l’Italia, viva gli 
alpini” tre quinte classi della scuola primaria “Boschetti 
Alberti” di Baldasseria che il capogruppo di Udine Sud, 
Antonino Pascolo, si era premurato di far assistere all’ av- 
venimento. 

La cerimonia era una di quelle solenni e pertanto aveva 
la cornice delle grandi occasioni: la piazza d’armi per- 
fettamente in ordine con un campionario dei mezzi e de- 
gli armamenti in dotazione ai nostri reparti, 
la fanfara della Julia, le rappresentanze dei 
Reparti che stavano partendo (5° e 38° Reg- 
gimento Alpini, 3° Reggimento Artiglieria 
da Montagna, 2° Reggimento Genio Alpino, 
Reparto Comando Supporti Tattici ed il Reg- 
gimento Lagunari, mancava solo 1l 7° Reggi- 
mento Alpini già dispiegato in Afghanistan), 
le bandiere di guerra di detti reparti, 1 gon- 
faloni della Provincia di Udine e dei comu- 
ni di Udine, Tolmezzo, Gemona, Cividale, 
Tricesimo, Conegliano e Diano Marina (cit- 
tà natale del generale Bellacicco). Era pre- 
sente anche 1l labaro dell’ANA scortato dal 
presidente Perona e dai consiglieri Valditara, 
Chiofalo, Miotto, Geronazzo e Arnoldi. Stra- 
namente assenti 1 rappresentanti regionali ed 
1 parlamentari friulani. 

Passava in rassegna lo schieramento il Capo 
di Stato Maggiore generale Giuseppe Valot- 
to, scortato dal Comandante del Com.Fo.Ter 
generale Armando Novelli e dal colonnello 
Andrea Piovera. Assisteva dalla tribuna 1l 
Comandante le Truppe Alpine, generale Al- 
berto Primicer]. 

Ha quindi preso la parola il generale Bella- 
cicco di cui riportiamo il discorso quasi per 
intero perché molto eloquente: “In un momento come 
questo il comandante vorrebbe dire tante cose ai suoi uo- 
mini in procinto di partire per una missione impegnativa 
come sarà quella nostra. Ovviamente non mi farò vincere 
da questa emozione, ma dirò solo poche parole che ri- 
tengo doverose da parte mia. Dopo tutti questi mesi di 





preparazione, un sincero, sentito ringraziamento a tutti i 
quadri, ufficiali, sottufficiali e reparti per la loro serietà, il 
loro impegno, la loro dedizione, il loro orientamento alla 
missione, la loro capacità e la loro volontà di sfruttare al 
massimo qualsiasi possibilità, qualsiasi risorsa, qualsiasi 
momento del tempo per prepararsi. E’ stato veramente 
un qualcosa che mi ha dato nel prosieguo delle settimane 
sempre maggiore tranquillità e sempre maggiore sicu- 
rezza. E quindi il mio ringraziamento va a voi nel dar- 
mi questa sensazione di essere un comandante di uomini 
preparati e pronti. 

Un ringraziamento anche alle Associazioni Nazionali 
d’Arma ed ovviamente alla nostra Associazione Nazio- 
nale Alpini, non soltanto per la presenza oggi ma anche 
per la vicinanza che ci è stata dimostrata in tutti questi 
mesi di preparazione. Noi vi abbiamo sentiti vicino, vi 
abbiamo sentiti partecipi. Perché vedete, queste sensa- 
zioni si maturano non soltanto durante le cerimonie ma 
con le parole di tutti i giorni. E tutti 1 giorni, vi posso 
garantire, da parte vostra c’è stata una parola di conforto, 
una parola di sostegno. 

Quindi un impegno di fronte a tutti: cercheremo di esse- 
re all’altezza di quella che è la nostra e la vostra storia, 
di quelle che sono le aspettative, giustamente, nei nostri 
confronti. 

Infine un pensiero ai prossimi mesi. Sono con- 
vinto di una cosa che è alla base del mio in- 
tendimento di comandante: tutti, dal primo 
all’ultimo, saranno necessari ed indispensabili 
affinché noi possiamo andare in Afghanistan 
e affinché noi si cerchi, si possa, assolvere al 
meglio la nostra missione. E quando dico tut- 
ti dico veramente tutti, perché sarà veramente 
importante che ognuno di noi nell’ambito della 
propria funzione dia il proprio contributo sem- 
pre convinto e sempre rivolto anche agli altri, 
anche ai colleghi, anche ai compagni che svol- 
gono il loro ruolo. È importantissimo. 

Quindi, con l’orgoglio di essere il vostro Co- 


Dalla Brigata Julia 


mandante, con la serenità che siete stati 
capaci di instillare in me, vi auguro e ci au- 
guro... in bocca al lupo!” 

Ha preso poi la parola il sindaco di Udi- 
ne prof. Honsell esprimendo sentimenti di 
orgoglio per quanto gli alpini vanno a fare 
e per come lo faranno. Li ha invitati a por- 
tare 1 valori della nostra civiltà fondata sul- 
la libertà, sul rispetto e sull’equità in una 
terra che questi valori ancora non conosce. 
“Voi alpini della Julia siete ambasciatori di 
civiltà e umanità italiane. E°” una missione 
molto difficile e pericolosa e solo quando 
tornerete noi saremo sereni. Sappiate che 
Udine vi è vicina, così come è vicina al vo- 
stri cari che rimangono qui con noi.” 

Ha quindi concluso gli interventi il genera- 
le Valotto affermando che la partecipazione alla cerimo- 
nia lo riempiva di profondo orgoglio perché aveva avuto 
testimonianza, attraverso la partecipazione numerosa, di 
quanto la gente friulana mantenga vivi i vincoli da sem- 
pre esistenti con gli alpini della Julia. Elogiava quindi 
la presenza delle scolaresche e ringraziava della parteci- 
pazione la Medaglia d’oro professoressa Paola del Din. 
Rivolgeva quindi un saluto affettuoso ai familiari degli 
alpini e dei lagunari in quanto dovranno sopportare per 
mesi la lontananza dei loro cari. Terminava sottolineando 
che la Julia, sotto la guida del comandante Bellacicco, 
saprà tener fede alle aspettative che l’Italia ripone in que- 
sta missione. 

Il Capo di Stato Maggiore ha poi decorato due ufficia- 
li con la Croce di bronzo al Merito dell’Esercito per le 
qualità dimostrate durante una precedente missione in 
Afghanistan. I due insigniti sono: il ten. col. Stefano Fre- 
gona del 7° Alpini ed 1l ten. col. Giuseppe Zenobio del 2° 
Reggimento Genio Alpino. 

Al cronista a questo punto non resta che fare i migliori 
auguri a tutti 1 ragazzi, attendendone 1l ritorno qui a Udi- 
ne, ad aprile 2011, per festeggiarli. 


(foto di Maria Luisa Besusso) 





Le Bandiere di Guerra: 8° Rgt. Alpini, 5° Rgt. Alpini, 3° Rgt. Art. Mont., 
2° Rgt. Genio Alpino, ed il Rgt. Lagunari 
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Dalle Truppe Alpine 


PORTIAMO NEL CUORE IL 
SORRISO DI QUESTI GIOVANI 


rano tutti in forza al 7° 

Reggimento Alpini di 

stanza a Belluno 1 mi- 
litari uccisi sabato 9 ottobre 
nell’esplosione che, in Afgha- 
nistan, ha investito un blindato 
Lince nel distretto di Gulistan. 
Nell’attacco hanno perso la 
vita il primo caporal maggiore 
Gianmarco Manca, 32 anni, di 
Alghero (SS), il primo caporal 
maggiore Francesco Vannozzi, 
26 anni, di Pisa, il primo capo- 
ral maggiore Sebastiano Ville, 
27 anni, di Lentini (SR) e il ca- 
poral maggiore Marco Pedone, 
23 anni, di Gagliano del Capo 
(LE). Il militare rimasto ferito 
è il caporal maggiore scelto 
Luca Cornacchia, 38 anni, di 
Pescina (AQ) ha riportato feri- 
te a un piede e traumi da esplo- 
sione ma non è in pericolo di vita. Lievi escoriazioni 
anche per un sesto alpino, Michele Miccoli, 28 anni, resi- 
dente a Belluno, al momento dell’esplosione si trovava a 
bordo di un automezzo che seguiva quello saltato in aria. 
E così anche la Julia viene pesantemente toccata in que- 
sto conflitto, ancor prima che il Comandante della Briga- 
ta, Generale Bellacicco, prenda pieno possesso del Re- 
gional Command West a Herat. 
La cronaca del ritorno in Patria dei nostri caduti vede 
il rientro dei feretri dei quattro alpini avvenuto lunedì 
11 all’aeroporto militare di Ciampino, sotto una geli- 
da pioggia battente, quasi che anche il cielo piangesse 
queste giovani vite spezzate. Ad accoglierli le massime 
autorità civili e militari tra cui spiccava la presenza del 
Comandante della Brigata Julia, Gen. Marcello Bella- 
cicco. Gli Alpini portano le bare a spalla, drammatica 
sequenza di immagini viste fin troppe volte negli ultimi 
tempi. Poi 1l triste suono del silenzio. Quindi la camera 
ardente all'Ospedale Militare del Celio per l’omaggio 
commosso di tanti cittadini. A_ seguire nella giornata di 
martedì 12 le esequie nella basilica di Santa Maria degli 
Angeli a Roma: 1 genitori dei caduti sono seduti nelle 
prime file del lato destro, le mamme tengono stretti al 
petto le immagini dei propri figli, morti per servire la 
Patria. È l’immagine simbolo di questa giornata di lutto 


I Francesco Vannozzi 





Gianmarco Manca 
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di Luigi Renzo Rovaris 





per l’Italia che piange 1 quattro 
alpini morti in Afghanistan. A 
rendere l’estremo saluto a que- 
sti nostri fratelli il Labaro Na- 
zionale dell’ ANA scortato dal 
Presidente Corrado Perona ed 
anche 1l Vessillo della Sezione 
di Udine accompagnato dal no- 
stro Presidente Dante Soravito 
de Franceschi. Il rito è stato ce- 
lebrato dall’ordinario militare, 
monsignor Vincenzo Pelvi. Le 
quattro bare, avvolte nel tri- 
colore, hanno quindi lasciato 
la basilica portate a spalla dai 
loro compagni con destinazio- 
ne 1 loro paesi di origine. 
Contemporaneamente al rito 
che si svolgeva a Roma, ad 
Udine, nella basilica della be- 
ata Vergine delle Grazie, con la 
partecipazione di diverse centi- 
naia di persone veniva celebrata una messa di suffragio. 
Alla celebrazione prendevano parte numerose Autorità 
politiche e militari, con i vertici della Brigata Alpina Ju- 
lia, 1 Labari delle associazioni combattentistiche e d’ar- 
ma ed i gonfaloni di diversi comuni della provincia di 
Udine. Tanta la commozione tra le penne nere presenti 
nella basilica dove, a far da corona al celebrante, risal- 
tava il verde delle insegne dell’ANA sia come Vessilli 
sezionali (presenti tutte quelle del Friuli Venezia Giulia) 
che Gagliardetti dei Gruppi. Ha officiato la Messa il cap- 
pellano militare Don Giuseppe Ganciu. 

La preghiera dell’ Alpino è stata letta dal Maresciallo Zo- 
ratti dell'8° cui ha fatto seguito il silenzio da parte del 
trombettiere della Julia. 

AI termine ha preso la parola 11 Generale Bellacicco che 
ha ringraziato 1 presenti e tutti coloro che sono al fian- 
co della Julia. Proseguendo poi con brevi parole di cui 
riportiamo: «Dal dolore, dal quale nessuno di noi è in 
grado di sottrarsi, dobbiamo cercare di trarre saggezza. 
Questi quattro ragazzi ci hanno insegnato la prerogativa 
degli uomini in uniforme che è quella di essere disposti a 
sacrificare la vita. Il nostro pensiero deve andare a tutti 
coloro che per servizio sono disposti all’estremo sacrift- 
cio». 

A margine di queste notizie non possiamo farne passare 
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sotto silenzio un’altra riportata dalle agenzie di stampa 
dove alcuni consiglieri comunali di Belluno si sono rifiu- 
tati di aderire alla richiesta del Sindaco di quella città che 
aveva richiesto alla popolazione di esporre il tricolore per 
onorare il ricordo di quei caduti. Qualcuno che trova la 
forza di rinnegare proprio quei valori in nome dei quali i 
quattro alpini sono morti. Negare il tricolore a un soldato 
italiano caduto in terra lontana è un atto che fa venire le 
lacrime agli occhi. I nostri soldati erano in missione mili- 
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L'intervente del Gen. B. Marcello Bellacicco 
Comandante la Brigata Alpina Julia 


tare ma contemporaneamente civile e costruttiva, non per 
recare offesa alla libertà di un altro popolo né per risolve- 
re con una guerra una controversia, ma per dare risposta 
a un impegno internazionale. 

Questi soldati fanno onore all'Italia e ogni legittimo con- 
fronto politico non può prescindere dal rispetto per il sa- 
crificio di tutti 1 caduti. In situazioni come questa biso- 
gnerebbe lasciar perdere ogni propaganda. Ci sono tante 
occasioni migliori meno vili. 


CALENDARIO MANIFESTAZIONI 


01-01-2011 Tarcento 

06-01-2011 Buja 

23-01-2011 Cargnacco 
06-03-2011 Tricesimo 

27-03-2011 Muris di Ragogna 
10-04-2011 Buja 

10-04-2011 Udine Sud 
29/30-04-2011 — Udine 

07/08-05-2011 Torino 

11/12-06-2011 Rive D’Arcano 
18/19-06-2011 Belluno 

19-06-2011 Moggio Udinese 
3/4/5-06-2011 Latisana 

25-06-2011 (da stabilire) 
24/25/26-06-11  Udine/Caporetto/Pramollo 
26-06-2011 Pontebba 

03-07-2011 Resia “Val Resia” 
10-07-2011 Malborghetto/Valbruna 
17-07-2011 Cave del Predil 
31-07-2011 Chiusaforte 
07-08-2011 Forgaria nel Friuli 
06/07-08-2011 Resiutta 
06/07-08-2011  Stolvizza 

28-08-2011 Dignano 

04-09-2011 Tarcento 

11-09-2011 Majano (Fraz. Casasola) 
25-09-2011 San Vito di Fagagna 
1/2-10-2011 Pertegada 

09-10-2011 Gorgo di Latisana 
16-10-2011 Latisanotta 


Alzabandiera 

Epifania Alpina 

68° Anniversario di Nikolajewka 

Assemblea annuale dei Delegati 

69° Anniversario affondamento del “Galilea” 
Manifestazione in onore della M.O.V.M. Barnaba 
Inaugurazione Baita e Benedizione Gagliardetto 
90° Sezione A.N.A. di Udine 

84 Adunata Nazionale a Torino 

81° Fondazione del Gruppo e inaugurazione Sede 
Raduno 3° Raggruppamento 

Festa alpina 

70° Fondazione del Gruppo 

Rassegna corale “Memorial Masarotti” 

Giornate IFMS 

Incontro alpino Internazionale a Passo Pramollo 
Incontro alpino a Sella Sagata 

Incontro alpino in Val Saisera - Cappella Florit 
Giro del lago 

Plan dei Spadovai - Btg. Gemona 

Incontro alpino a Monte Pràt 

Festa scarpona 

Festa Alpina 

75° Fondazione del Gruppo 

53° Pellegrinaggio sul Monte Bernadia al Faro della Julia 
Incontro con l’Icona della Madonna del Don 
Celebrazione di San Maurizio, patrono degli Alpini 
50° Fondazione del Gruppo 

S. Messa per i Caduti 

S. Messa per i Caduti 
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La Vedetta 





C'era una volta la vergogna... 
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osì iniziano le favole ed i racconti, spesso fan- 

tasiosi oppure evocanti cose antiche. C’era una 

volta un re, c’era una volta una fata, un cavaliere 
e un drago, eccetera. Con l’incedere di questi tempi di 
modernità (o di post-modernità o chissà come la volete 
definire) molti modi di vivere, molte sensibilità, molti 
valori si sono modificati assumendo via via sfumature, 
interpretazioni e valutazioni diverse. È appunto il diveni- 
re della nostra società tecnologica e delle comunicazioni 
di massa. 
Possiamo facilmente ottenere (quando non ne veniamo 
addirittura sommersi) innumerevoli informazioni vere o 
pilotate, dichiarazioni di politici, personaggi “autorevoli” 
o sedicenti opinionisti, confessioni mai richieste oppure 
esibizionismi privati o di bulletti da ogni parte del mon- 
do. Ogni giorno ci inseguono e ci raggiungono proposte 
commerciali, di iniziative, di affari, di successo. Ma in 
tutto questo ventaglio di opportunità e di “conoscenza” 
(se mi si passa il termine) notiamo una presenza costante 
ed una endemica mancanza. 
La prima consiste in una supponenza, accompagnata da 
presunzione ed un filo di arroganza da parte di costoro. 
Tutto ciò ci viene proposto come la Verità assoluta, come 
l’unico modo consentito di vivere questi tempi, come 
aspetti essenziali e necessari per la nostra esistenza. 
La mancanza che riscontro invece (e credetemi ho cer- 
cato di intravvederla anche tra le pieghe più recondite) 
è quella della vergogna. La vergogna che uno dovrebbe 
provare dopo aver commesso un reato, una azione ripro- 
vevole o semplicemente contraria a quello che dovrebbe 
essere il senso della Società civile. 
Ricordo che da bambino, quando mia madre mi rimpro- 
verava per qualche sette nei pantaloni (non per le sbuc- 
ciature alle ginocchia, quelle non erano importanti, ma i 
pantaloni rotti quelli s1) o perché tornavo in ritardo dai 
giochi per fare i compiti, mi rimproverava con un “brut 
vergognòs”. Nella accezione di quei tempi (primi anni 
sessanta) era quindi intrinseco e naturale che, dopo aver 
fatto qualcosa di riprovevole, ci si doveva vergognare e 
l’appellare qualcuno come tale accentuava la consapevo- 
lezza del reo il quale, di conseguenza, si sarebbe dovuto 
scusare e soprattutto doveva riparare gli eventuali danni 
provocati. 
Oggi invece tutto è ammesso e nessuno si sogna di ver- 
gognarsi delle proprie “debolezze”. Vediamo 1l politico 0 
l’intellettuale fare oggi pomposamente una affermazione 
di verità, per poi domani scoprire che ne farà, altrettanto 
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pomposamente, una opposta senza batter ciglio e magari 
stizzendosi se qualcun glie lo ricorda. Vediamo starlette 
e veline varie dichiarare inopinatamente giudizi di merito 
e valutazioni perentorie su chiunque come fossero Premi 
Nobel. Vediamo personaggi più o meno famosi che fanno 
outing (come si dice in modernese) ovvero ci aggiorna- 
no, con vano orgoglio, sui loro fatti privati anche se non 
proprio edificanti. Vediamo persone implicate in reati, 
anche molto gravi, organizzare addirittura 1 media per 
raccontarsi o farsi riprendere in tv con una faccia tosta 
indicibile. Gli arrestati per mafia e camorra che passano 
baldanzosi e sorridenti davanti ai giornalisti. 

Che considerazioni si possono fare? Probabilmente 
l’evoluzione della nostra società del benessere, eliminan- 
do le incombenze delle necessità primarie, quali l’assi- 
curare alla famiglia il cibo, una casa, l’istruzione, ecc., 
offre più tempo da dedicare a se stessi,esasperando l’in- 
dividualismo e, di conseguenza, l’egoismo e ci conduce 
alla insoddisfazione generale. Avendo tutto il necessario 
e molto del superfluo, andiamo a cercare qualcosa di al- 
tro, di diverso. Ciò ci spinge fino a trasgredire qualche 
regola e poi, ancora non contenti, a spostare 1 limiti sem- 
pre più in la, perché anche questo non ci basta più. Perchè 
la trasgressione paga, anche se in modo effimero, dando 
notorietà (e a volte anche denaro) ed evidenza a quelle 
persone che la praticano, seppure brevemente fino alla 
prossima meteora. 

E noi? Anche noi Alpini ci stiamo infettando con questo 
virus sociale? Vivendo in questo mondo è evidente che 
non ne siamo avulsi. Anche tra di noi, dall’ultimo socio 
del Gruppo ai Presidenti, possiamo cadere in qualche de- 
viazione. Siamo pur sempre uomini! Ma noi vogliamo 
essere onesti, con noi stessi prima ancora che con gli al- 
tri. Ci diciamo sempre che vogliamo essere 1 custodi di 
Valori importanti, e lo siamo! Bene, ritengo che anche 
la Vergogna, se intesa come elaborazione autentica della 
propria coscienza, se le 
si attribuisce il senso 
della capacità di discri- 
minare le proprie azio- 
ni (tra buone e cattive), 
sia un valore da difen- 
dere e, soprattutto, da 
far ricordare e pratica- 
re nella nostra Società. 
Sperando di non dover- 
cene mai servire! 





Un uomo, un soldato, 
un comandante e, 
soprattutto, un Italiano 
che merita di essere 
additato ad esempio a 
tutti coloro che hanno 
a cuore le sorti ed Il 
buon nome del 

nostro Paese 
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Terza edizione del Premio 
“Generale di Divisione Amedeo de Cia” 


di Paolo Montina 


penda cornice della villa Manin 

a Passariano di Codroipo (Ud), 
storica residenza dell’ultimo Doge 
di Venezia Daniele Manin, si è tenu- 
to il conferimento del Premio ‘“Ge- 
nerale di Div. Amedeo De Cia” per 
la vita e la cultura alpina, edizione 
2010. In precedenza vi erano state 
altre due edizioni, nel maggio del 
2008 a Bassano del Grappa e a Fi- 
nale Ligure nel luglio del 2009. 
L'iniziativa è voluta e offerta dal 
figlio del generale, ing. Alberto De 
Cia, con 1l Patrocinio del Ministe- 
ro della Difesa e con la partecipazione del Comando 
Truppe Alpine di Bolzano, della Presidenza Nazionale 
dell’ A.N.A., delle Sezioni A.N.A. di Bassano, Valdagno, 
Finale Ligure, Val Susa, Trento, Asiago, Udine e dell’ A s- 
sociazione Reduci del Rgt. Alpini “Tagliamento”, della 
A.N.C.F.A.R.G.L. del C.A.I. e del G.I.S.M. 
Un numeroso pubblico affol- 
lava la sala delle conferenze, 
gentilmente messa a dispo- 
sizione alla Sez. A.N.A. di 
Udine - che assieme all’ As- 
sociazione Reduci del ‘“Ta- 
gliamento” faceva gli onori 
di casa, dal Commissario 
straordinario per Villa Manin, 
l’alpino dott. Cainero, che si 
disse ben lieto di poter ospita- 
re un così prestigioso ricono- 
scimento all’alpinità nel più 
ampio senso del termine. Tra 
1 presenti, la M.O.V.M. Paola del Din e il Presidente Pro- 
vinciale dei Combattenti e Reduci, cav. Lizzi. Al tavolo 
della Presidenza assieme al dott. Cainero vi erano F. Ra- 
sia, Presidente della giuria, il Gen. di C.A. S. Mazzaroli, 
il col. E. Ferrari per la famiglia De Cia, il Presidente del- 
la Sezione di Udine Soravito de Franceschi (che rappre- 
sentava anche il nostro Presidente Perona) e il Reggente 
dei Reduci “Tagliamento” comm. Giuseppe Garzoni di 
Adorgnano. Spicker lo studioso ed editore di storia alpi- 
na Guido Aviani Fulvio, che diede - dopo un breve indi- 
rizzo di saluto - la parola al dott. Cainero che confermava 
la disponibilità del suo ente a sostenere eventi culturali 


JE dieci aprile scorso nella stu- 





legati agli alpini. Prendeva quindi la 
parola il comm. Garzoni, traccian- 
do una breve sintesi degli scopi e 
delle motivazioni che si prefigge 1l 
“Premio De Cia”, seguito dal Gen. 
Mazzaroli che ripercorse le tappe 
più salienti della vita militare del 
gen. Amedeo De Cia: un soldato 
che seppe servire la Patria con ono- 
re e prestigio, come confermato dal- 
le numerose decorazioni concesse, 
(Ordine Militare dei Savoia, quattro 
medaglie d’argento, due di Bronzo 
e una croce di guerra) ma anche un 
uomo che poneva al primo posto il 
rispetto e il valore degli uomini posti al suo comando. 
Aspetto questo che gli procurò più di qualche problema 
con i suoi diretti superiori. A conferma della sua rettitu- 
dine - ricordava il Gen. Mazzaroli - basti ricordare che 
alla fine della seconda Guerra mondiale, non gli venne 
mossa alcun tipo di accusa o altro da nessuno. Il Presi- 
dente Soravito de Franceschi, dopo un indirizzo di salu- 
to, procedeva alla lettura dei nominativi prescelti su ben 
settantuno proposte presentate alla giuria, che alla fine 
scelse sedici opere, suddivise tra Premi di merito e Premi 
d’onore, così suddivisi. 

A Diploma di merito ed € 2000 a don Carlo Gnocchi (per 
lui alla Fondazione don Gnocchi di Milano) “Per 1 valori 
umani di speranza e di fede che ha saputo trasmettere ai 
nostri soldati anche nei momenti più tragici della guerra 
e della sofferenza”. 

4 Diplomadi merito ed € 2000 alle guide alpine Luca 
Prinoth e Erwin Ritz, del Collegio nazionale Guide alpi- 
ne Italiane, per “L’esempio di dedizione al prossimo, fino 
all’estremo sacrificio”. 

A Diploma di merito ed € 1000 al c.le magg. VFP4 
Andrea Mancino, effettivo dell’8° Rgt. Alpini, per “Le 
operazioni militari in Afghanistan quando l’azione e lo 
spirito di corpo superino il dovere”. 

4 Diplomadi merito ed € 1000 al c.le magg. Giuseppe 
Valeriani, effettivo al 4° Rgt. Alpini, “Per lo spirito di 
corpo ed il senso del dovere dimostrati nelle operazioni 
militari in Afghanistan”. 

A Diplomadi merito ed € 1000 a Mario Tonini “Perchè 
attraverso la ricostruzione delle vicende degli alpini del 
territorio di Val Susa, fa rivivere momenti di particolare 
interesse storico e di vita alpina”. 
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A Diploma di merito ed € 1000 a Manuel] Grotto “Per- 
chè la passtone per il Corpo degli Alpini, unita al rigore 
della ricerca storica, fanno del suo volume “Alpini del 
Big. Vicenza” un opera fondamentale per capire i valori 





A Diploma di merito ed € 1000 all’ Associazione cultu- 
rale “Reparto storico Alpino Fiamme Verdi” di Stregna 
(Ud) “Per la lodevole attività svolta alla rievocazione 
della vita alpina attraverso la ricostruzione di uniformi 
d'epoca e la partecipazione a significative manifestazioni 
di carattere storico”. 

Seguivano infine i Premi d'onore, assegnati rispetiiva- 
mente al Gruppo Alpini di Mainarde (Isernia) “Per il ri- 
pristino di un’opera del Big. Alpini Piemonte sulle ton- 
cee del Monte Marrone; agli istruttori d'alpinismo della 
Brigata Julia per il ripristino della via ferrata “Julia” al 
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Monte Canin; alla casa editrice Rossato dj Valdagno per- 





ll tavolo della Presidenza per la consegna degli attestati di merito. (foto ® Montina) 


di questo reparto nelle campagne di guerra di Grecia e di 
Russia”. 

A Diploma di merito ed € 1000 a Udalrico Fantelli, 
Giuseppe Magrin e Giovanni Peretti “Perchè hanno for- 
nito, con profonda ricerca storica e splendida documen- 
razione fotografica, un'immagine nuova e completa sulla 
battaglia per la conquista del M. San Matteo”. 





ii Sroncortaza chè cov le sue pubblicazioni contribuisce alla diffusione 


della cultura e della sioria degli Alpini; alla casa editrice 
Paolo Gaspari di Udine, con Ja stessa motivazione di cui 
sopra; alla casa editrice Mursia di Milano per la sensi- 
bilità e la disponibilità dimostrata verso la fondazione 
di don Gnocchi; alla Brigata Alpina Julia per il volume 
“Julia, stona dei suoi alpini 1949 - 2009" - Ud. 2009; alla 
Sezione A.N.A. di Valdagno per l'accurata ricerca che ha 
permesso di meostruire e tesumoniare 130 anni di vita 
degli Alpini in Valdagno, in guerra e pace ed infine un ri- 
conoscimento alla memona del generale Emilio Faldella 
per la sua monumentale e preziosa opera sulla storia delle 
truppe alpine, edita in occasione del centenario della na- 
scita del Corpo degli alpini. 

Concludeva la serie degli interventi Il sindaco di Codroi- 
po Boem, il quale ringraziava le autorità presenti, unen- 
dosi al dott. Cainero nel confermare la disponibilità del 
comune di Codroipo per iniziative di cultura alpina. 


ALBANIA 2010 


Venerdì 11 giugno: anche quest'anno, siamo partiti dal 
porto di Venezia con amici vecchi e nuovi per raggiun 
gere la Grecia e 1’ Albania. Veniamo da differenti regio- 
ni: veneti, lombardi “di Brescia”, liguri e noi friulani; 
sei Sezioni diverse, ma siamo tutti alpini. Veterani o alla 
prima espenenza di un viaggio che ha vissuto momenti 
soliardici e momenti che toccano le corde più profonde 
dell'animo. 

Un percorso che ci ha portato sul monte Golico, al pon- 
ie di Perati ed in Grecia nei luoghi dell'avanzata e del- 
la ritirata, dove i Vessilli di Genova, Brescia, Vicenza, 
Pordenone, Carnica, Cividale e Udine banno reso gli 
onori in ricordo dei caduti che versarono il loro sangue 
su quei monti 0 lungo il corso della Voiussa, 

Questo viaggio, ha un ricordo carico di commozione, il 
ritrovamento del cippo dedicato alla Divisione Fantera 
Puglia, divisione che si dissanguò durante la sfortunata 
offensiva del marzo 1941. Offensiva che, secondo i pia- 
ni dei “generali” doveva riconquistare la val Desnice 
alleggerendo la pressione greca su] monte Golico e sul 
monte Scindeli dove la Julia stava combattendo. 

Il cippo fatto in cemento con incisi i nomi dei reparti 
giaceva a terra tra erbacce e rovi; è stato spontaneo nal- 
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zarlo in piedi e rendergli gli onori intonando anche “Ste- 
lutis Alpinis”. Al nentro facendo alcune nfiessioni sul 
viaggio, abbiamo pensato fra noi al progetto di sistema- 
zione del cippo e di colfocarfo nella posizione ortginana. 
Penso sia giusto farlo, per chi come me sì sente Italiano, 
nei confronti di coloro che per quesito Paese hanno dato 
la vita, sacrificando per Esso gioventù, speranze e sogni. 





Cronaca sezionale 
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121 e 22 agosto si sono tenute nel comune di Ovaro 

le celebrazioni per la scomparsa dell’alpino Grazia- 

no Morgavi. Per il cronista che si mette davanti alla 
tastiera per redigere un articolo, la difficoltà è quella di 
non limitarsi ad una sem- 
plice cronaca di quanto ha 
visto (cosa per altro abba- 
stanza fredda e sterile) ma 
riuscire a trasmettere ai let- 
tori le emozioni che si pote- 
vano scorgere sul volto dei 
presenti. 
Nei mesi precedenti la ma- 
nifestazione era stata fatta 
una ricerca a tappeto, con- 
fidando nell’aiuto di cia- 
scun compagno che aveva 
la fatto la naja nella 115° 
Compagnia Mortai del Bat- 
taglione “Cividale” assieme 
a Graziano e così era stato 
possibile ricostruire quasi 
per intero la composizione 
della Compagnia e, cosa an- 
cora più importante, averne 
le coordinate (telefoniche o abitative). Era poi iniziato il 
paziente lavoro di verifica circa la reale appartenenza e 
più che altro l’interesse a partecipare alla manifestazione. 
Purtroppo nel corso di questi contatti abbiamo scoperto 
anche storie dolorose: alpini già andati avanti e le cui mo- 
gli, conosciuto il motivo della chiamata, raccontavano il 
loro fardello di dolore ed il rincrescimento che 1l marito 
‘non sarebbe senz'altro mancato”. Due si sono fatte co- 
raggio ed hanno dato il loro assenso a intervenire perché 
‘“a lui la cosa farà senz'altro piacere”. Ci è anche capitato 
di conoscere storie di alpini che a causa di malattie e di 
infermità non potevano intervenire e stringeva il cuore 
sentire con quanta tristezza rispondevano di no, pregando 
di portare anche 1l loro saluto a Graziano e ringraziandoci 
per essere finalmente riusciti a fare qualcosa per ricordar- 
lo. È grazie anche a questo paziente lavoro di ricerca se 
l’intera manifestazione ha richiamato un gran numero di 
persone. 
Gli arrivi sono cominciati il pomeriggio di venerdì con 
una nutrita rappresentanza della famiglia Morgavi con 
a capo il fratello Osvaldo unico rimasto di 6 fratelli e 
moltissimi nipoti. Il sabato pomeriggio arrivava ad Ovaro 





Il Caporal Maggiore Graziano Morgavi 


la rappresentanza della Sezione di Alessandria, oltre 30 
persone capitanata dal presidente Bruno Pavese e con 1 
consiglieri sezionali Carlo Borromeo e Giorgio Barletta. 
Altri arrivi alla spicciolata saturavano la ricettività alber- 
ghiera di Ovaro e della Val 
Degano oltre a quella di La- 
teis nella valle del Lumiei. 
Alla sera, con grande pre- 
senza di pubblico, si è tenuto 
il concerto corale ad Ovaro 
con il coro “Monte Arvenis” 
diretto da Federico Soravito, 
il coro “Carnia” diretto da 
Jhonny Dario ed il coro “Sot 
il Bular” di Branco diretto 
da Gianni Mateucig. 

E° poi seguita una sobria 
cerimonia di premiazione 
da parte della famiglia Mor- 
gavi ai Gruppi di Ovaro e 
Dolegnano per i lavori di 
esecuzione della stele ed ai 
Presidenti delle Sezioni di 
Alessandria ed Udine. 

La mattina, a cominciare 
dalle ore 6, ha iniziato a snodarsi la processione delle 
macchine sui ripidi tornanti che portano da Lateis a Mal- 
ga Losa. Strada di montagna che permette solo il transito 
di una macchina con rade piazzole di scambio e, cosa mi- 
cidiale, la presenza di numerosi guadi. Grazie all'opera 
di informazione preventiva e al lavoro degli uomini della 
Protezione Civile della Sezione di Udine non ci sono stati 
intoppi di sorta. Intanto alla malga era tutto un succedersi 
di richiami, di pacche sulle spalle, di scambio di abbracci 
fra commilitoni che si ritrovavano dopo tanto tempo. 
Meteorologicamente parlando la giornata non poteva es- 
sere delle migliori: un magnifico sole che già dall’alba 
aveva cominciato ad indorare le alte vette, si era poi insi- 
nuato anche nelle gole più profonde facendo risplendere 
1 colori. E la gente godeva di questa bellezza commen- 
tando che anche 1l buon Dio aveva voluto onorare questa 
manifestazione. 

Anche la baita aveva messo il suo vestito migliore sfog- 
giando un tricolore che la fasciava tutta. La teoria delle 
macchine continuava ad affluire e la Protezione Civile 
aveva Il suo bel da fare per riuscire a metterle tutte quante 
in ordine in maniera che ce ne stesse il numero più ele- 
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vato possibile. Nel frattempo gli addetti alla cucina del 
Gruppo di Carpacco si davano da fare mettendo in moto 
tutta la loro organizzazione. Il giorno precedente il Grup- 
po di Comeglians aveva montato un tendone ed il Gruppo 
di Dolegnano allestito 1 tavoli. 

Agli ordini del cerimoniere Franco De Fent, lentamente 
il corteo si metteva in marcia. Non c’era niente di proto- 
collare nel movimento delle persone ma stranamente, la 
massa, man mano che si avvicinava al luogo della ceri- 
monia abbassava 1 toni della voce quasi non volesse tur- 
bare 1l silenzio delle vette e su tutti sovrastava l'armonia 
di “Stelutis Alpinis” cantata dal coro “Monte Bernadia”. 
Arrivati allo slargo prospiciente la stele, si sono posizio- 
nati: il picchetto e la decina di vessilli sezionali, quello 
dell’associazione “Fuarce Cividat” e gli oltre 50 gagliar- 
detti dei Gruppi. Quindi i Presidenti sezionali di Porde- 
none, Alessandri e Udine, i Sindaci di Ovaro, Magnano 
in Riviera e di Calice al Cornoviglio (SP) 
e molte altre autorità. In ogni dove gli 
altri alpini ed i familiari che li avevano 
accompagnati, quasi un brulicante formi- 
caio multicolore. 

Si procedeva quindi all’alzabandiera con 
il coro che trainava nell’armonia dell’in- 
no di Mameli tutti i presenti. Il “Si” ter- 
minale rimbombava e si sperdeva di valle 
in valle quasi fosse stato un colpo sparato 
a salve. 

La stele era nascosta alla vista dei pre- 
senti da un'enorme bandiera tricolore ed 
il fratello di Graziano, Osvaldo (classe 
1924), aiutato dalla nipote Cinzia, prov- 
vedeva a svelare il contenuto di quel tri- 
colore. E’ stato un “Ohh..” unanime su- 
bito scaturito in un applauso che aveva 
più di un significato: dire a Graziano che 
gli vogliamo bene e per questo non lo ab- 
biamo dimenticato, ringraziare l'artista 
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Franco Maschio che così magistralmente ha rappre- 
sentato l’essenza della tragedia, ma più che altro sfo- 
gare quel grosso magone che stava uscendo dal cuore 
di tutti sotto forma di tante piccole perle liquide colo- 
re del cielo nel quale si riflettevano. La commozione 
era al massimo ed il pathos che aleggiava nell’aria era 
quasi la materializzazione dei sentimenti di coloro che 
assistevano. 

Seguiva poi la deposizione di una corona e di un maz- 
zo di fiori portato da Giacomo, il pronipote più gio- 
vane dei Morgavi. A seguire alcune brevi allocuzioni: 
dello scrivente che tracciava un ritratto storico di Gra- 
ziano, del nipote di Graziano, Anselmo Morgavi, che 
ringraziava per la realizzazione, e del presidente Dante 
Soravito de Franceschi che portando il saluto della Se- 
zione di Udine si soffermava sui valori di cui gli alpini 
sono gelosi custodi. 

Don Albino d’Orlando celebrava la Santa Messa ac- 
compagnata dalle cante del coro “Monte Bernadia”. 
Terminata la Messa iniziavano 1 riti delle foto ricordo, 
ognuno voleva portare con sé un'immagine a testimo- 
nianza di quanto lassù era stato fatto. Nonostante il ‘“rom- 
pete le righe” per molto tempo le persone si sono soffer- 
mate sul luogo, raccontando aneddoti del periodo di naja 
trascorso assieme al caduto. 

Intanto a Malga Losa il Gruppo di Carpacco aveva dato 
sfoggio di tutta la sua bravura preparando un pranzo, a 
quelle quote e con 1 problemi logistici relativi, che diffi- 
cilmente si ha modo di consumare in pianura. 

Quindi piano piano tutti hanno fatto ritorno a casa ripro- 
mettendosi di ritornare in massa nel 2013 quando verrà 
celebrato il 50° anniversario della scomparsa. 

A Dio piacendo vi attendo numerosi, ben sapendo che 
molti di voi ritorneranno annualmente in muto pellegri- 
naggio a ritrovare Graziano per dirgli in friulano “Mandi 
frut. 


i sa = è ra 
= = 
or ci ra. sele 


| famigliari con gli addetti ai lavori 


(foto di Maria Luisa Besusso) 
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DA “PENNE NERE” A “PENNE D'ARTE?! 


ualche cosa di veramente nuovo sta cominciando 
ad accadere in Friuli: gli Alpini e la loro storia 
sono divenuti parte di un percorso di studio in- 
serito mM un programma didattico ufficiale (in Regione è 
la prima volta!). La scuola coinvolta a partire dallo scor- 
so 16 ottobre è l’Istituto Comprensivo di Palazzolo dello 
Stella. Su proposta dei Gruppi di Muzzana, Palazzolo, 
Precenicco (Sez. di Udine), Marano e Carlino (Sez. di 
Palmanova), il Collegio Docenti, guidato dalla Dott.ssa 
Marisa Biasutti, ha dato 11 via al Progetto didattico “Penne 
D’ Arte”: la creazione di un fumetto moderno sugli Alpini 
in Russia, tratto da un capitolo del romanzo “Memorie 
dimenticate”. I docenti e i Gruppi A.N.A. coinvolti hanno 
contattato per la programmazione direttamente l’autore 
del testo, il Socio Mattia Uboldi, e la Casa Editrice che 
l’ha pubblicato, la “Safarà” di Pordenone, in quanto la 
stessa opera specificatamente nel mondo del fumetto. Ci 
sono voluti diversi mesi di progettazione per stabilire il 
da farsi, ma gli sforzi prodigati dai vari attori coinvolti 
hanno prodotto un percorso educativo ambizioso e inno- 
vativo. Dalla lettura del “Memorie dimenticate” 1 giovani 
studenti di seconda e terza media (sono coinvolti quasi 
250 ragazzi) scopriranno una storia che a loro nessuno 
ha mai raccontato: l’epopea degli Alpini in Russia. Ne 
tradurranno l’essenza con la loro sensibilità per mezzo 
dell’arte del fumetto (strumento moderno e vicino alle 
giovani generazioni). Grazie alla disponibilità della Ed. 
‘“Safarà” e del suo titolare, Dott. Guido Pascotto, i profes- 
sori coinvolti potranno fruire di incontri tecnici di pregio 
per ottenere la sceneggiatura dal romanzo e per tradurla 
in un opera visiva omogenea e in linea con un prodot- 
to che sarà certamente unico. Grazie all’intervento 
del Plotone Storico “Puniti””, gli studenti avranno 
l’opportunità (gli è già capitata 1l 16 ottobre scor- 
so) di toccare con mano le divise e gli equipaggia- 
menti che hanno portato in combattimento i loro 
bisnonni. Al 4 novembre, inoltre, parteciperanno 
attivamente alle celebrazioni nei rispettivi paesi. 
Per il 26 gennaio 2011 sarà data loro l'occasione di 
incontrare 1 nostri gloriosi Reduci e visitare quello 
che per tutte le “Penne Nere” è il maggiore monu- 
mento a ricordo della tragedia che si è consumata 
presso il grande fiume Don: il Tempio di Don Ca- 
neva a Cargnacco. Al 25 di aprile 2011 1 giovani 
alunni, trasformati ormai in artisti consapevoli dai 
loro bravi docenti, allestiranno una mostra con le 
tavole fumettistiche che avranno realizzato sull’on- 
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da di tutto questo percorso. Tavole che, in seguito, diver- 
ranno probabilmente una vera e propria pubblicazione a 
fumetti. A coordinare questa titanica impresa sono stati 
nominati il socio Livio Grosso (per la parte alpina) e il 
Professor Lucio Cepparo (per la parte dei docenti). Le 
materie coinvolte sono diverse: italiano, storia, scienze, 
musica, artistica e geografia. L'Istituto Comprensivo 
di Palazzolo dello Stella si estende su cinque Comuni: 
Palazzolo, Muzzana, Precenicco, Marano e Carlino. Le 
Amministrazioni di queste realtà fin da subito hanno ab- 
bracciato l’idea lanciata da professori e Alpini e, come 
già accennato, il 16 ottobre scorso si è potuto inaugurare 
il percorso didattico ormai noto come “Penne d’ Arte”, I 
numeri sono stati fin da subito esaltanti. Erano rappre- 
sentati: 250 ragazzi con i loro docenti; 1 Gruppi promoto- 
rij le Amministrazioni dei Comuni coinvolti e le Sezioni 
A.N.A. di Udine e Palmanova. Per l’occasione il Socio 
Uboldi ha fatto da animatore e l’interesse degli alunni si è 
acceso di fronte al suo modo assai singolare di far tocca- 
re la storia. Emozionante e divertente il momento in cui 
due studenti sono stati “rapiti” dagli uomini del “Puniti” 
per essere bardati di tutto punto con le divise d’epoca. 
Intenso l’attimo in cui i Capi Gruppo hanno donato alle 
scolaresche il numero di copie necessarie del romanzo: 
le hanno acquistate appositamente facendo cassa e anche 
con l’aiuto di amministrazioni e sponsor locali. L’even- 
to è stato ampiamente seguito dal MessaggeroVeneto e 
dall’emittente locale “Free” che ne ha parlato molto nei 
suoi TG. Lo spazio è poco e ce ne sarebbe da raccontare. 
Nessuna paura, però, la strada è lunga e carica di successi 
da cogliere e riportare. “Mandi” e alla prossima. 
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Per non dimenticare 


IL GENERALE EISENHOWER, COMANDANTE SUPREMO 
DELLA NATO, VISITA L'ESERCITO ITALIANO E LA JULIA 


1 25 aprile 1951 in Friuli, come in tutta Italia, si cele- 
brava e festeggiava il 6° anniversario della fine della 
2° Guerra Mondiale e l’avvento della democrazia e 
della libertà. Ciò nonostante tante ferite, anche morali, 
erano ancora aperte e vive. Furono fatte cerimonie com- 
memorative; deposizione di corone ai Caduti (anche se 
non a tutti) e consegne di Decorazioni agli ex Combat- 
tenti. La fine di quel sanguinoso conflitto portò all’ af- 





1951 - 24? Adunata Nazionale a Gorizia 


fermazione diversi partiti politici e fu all’ origine della 
“Guerra Fredda”. 

In questo quadro di fragile pace, dopo tanti lutti e sacri- 
fici e con tanti problemi da affrontare, il 21 ed il 22 apri- 
le dello stesso anno 1’ ANA, faticosamente ricostituita, 
chiamò a raccolta a Gorizia gli Alpini in congedo (per 
lo più Reduci) per la 24a Adunata Nazionale (3a del do- 
poguerra). Il Presidente Nazionale Ivanoe Bonomi con 
20.000 partecipanti (c’ero anch'io, emozionatissimo, 
S.Ten. di nomina, inquadrato nella 66a Compagnia del 
“Feltre” nell’8° Alpini) sfilarono in un breve tratto citta- 
dino tra i sentiti applausi della folla. Gli sfilanti furono 
presi da commozione davanti alle rovine del monumento 
ai Caduti della città, distrutto da “ignoti”, e nel sentire 
le note di Stelutis Alpinis e le elette parole del celebran- 
te Don (ormai Beato) Carlo Gnocchi. Egli, in precario 
equilibrio sui ruderi del saccello, tenne un appassionan- 
te discorso, coronato in composta allegria dai canti “Sul 
Cappello” e‘“Sul ponte di Perati”. 
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del Gen. Licurgo Pasquali 


Tre giorni dopo, il 25 aprile, 11 Gen. Eisenhower, Co- 
mandante Spremo delle Forze Alleate della NATO (Nord 
Atlantic Treaty Organisation) dal dicembre 1950, con 
Q.G. a Parigi, visitò l'Italia (dalla Primavera del 1949 
Roma faceva parte dei 12 Paesi firmatari del Trattato At- 
lantico) e le sue Forze Armate. Ispezionò alcune Unità 
del ricostituito Esercito Italiano schierate a difesa del 
Nord-Est o, come si diceva, della “Soglia di Gorizia”. 
Allora come oggi, il Generale era personaggio 
di grande fama e popolarità: quale Comandan- 
te del “Teatro Operativo del Mediterraneo” fu 
incaricato dai Paesi Alleati di accettare (lo fece 
con un duro commento) la resa senza condi- 
zioni dell’Italia (monarchica e fascista) che fu 
annunciata in quel fatale 8 Settembre 1943; 
successivamente venne insignito del comando 
della più grande coalizione armata della storia 
che, a partire dal 6 giugno 1944 con lo sbarco in 
Normandia, portò gli Alleati alla Vittoria finale 
sulla Germania nazista. 

Accompagnato fra gli altri dal Gen. Marras, 
Capo di Stato Maggiore della Difesa, e ricevuto 
dal Gen. Costamagna, Comandante della Briga- 
ta Alpina “Julia” (costituita il 15 Ottobre 1949) 
e dal Col. Egizy, Comandante dell’8° Reggi- 
mento Alpini, con al seguito tanti giornalisti 
e cinematografari, prese prima contatto con gli 
Alpini della “Julia”. 

Nei giorni precedenti il suo arrivo, era stata ideata e pre- 
parata un’ impegnativa esercitazione di attacco in am- 
biente montano innevato e fortificato. L’illustre ospite 
raggiunse, per un breve tratto anche a piedi, la Stretta di 
Fratte (vicino a Pontebba, sede del Comando del Feltre), 
che conduce al confine con l’Austria. Lì era ubicato a 
quota 1.200 m un semplice osservatorio. Nonostante la 
primavera, il posto era ancora completamente innevato. 
Lasciati gli alberi in fiore della Pianura Veneta (giunto 
all'aereoporto di Vicenza), scoprì un paesaggio alpino di 
grande bellezza e incontrò 1 primi Cappelli Alpini in una 
splendida giornata di pieno sole. 

L’esercitazione a fuoco reale (munizionamento ed esplo- 
sivi da guerra), con tema-scopo “il superamento di un 
passo montano innevato e fortificato”, prevedeva l’im- 
piego di un gruppo tattico alpino a livello di Compagnia- 
Batteria (comandante: Capitano Casale), costituito: dalla 
64a Cp. del “Feltre”; dalla 24a Btr. Art. Mont. da 75/13 
del Gr. “Belluno”; dal Plotone Esploratori (sciatori e al- 


pieri friulani, cadorini e ampezzani); dal Plotone Pionie- 
ri; dal Plotone mortai da 81 e da un Plotone della 66a Cp. 
al comando dello scrivente. Il direttore dell’esercitazione 
era 1l Magg. Distante, Comandante del “Feltre”. Fu attua- 
ta una impegnativa e coraggiosa combinazione di speri- 
colate discese con gli sci da “2,15” (la neve era pessima e 
la tecnica primitiva, ma di coraggio ce n’era da vendere!) 
con ardite discese a corda doppia dei Pionieri allo scopo 
di raggiungere le feritoie della fortificazione con le cari- 
che esplosive. Il tutto è stato preceduto ed accompagnato 
con un fuoco di artiglieria, mortai e mitragliatrici, preciso 
e tempestivo. Insomma un'azione realistica, caratterizza- 
ta da un succedersi di atti tattici in cui combinazione di 
fuoco e movimento (massima espressione dell’ addestra- 
mento al combattimento) misero in evidenza un’accurata 
e ben assimilata tecnica addestrativa. 

Alla consumazione del rancio comune in una diroccata 
casermetta prossima allo scenario operativo, ad Eisenho- 
wer venne “imposto” il Cappello Alpino (Penna Nera e 
‘“bala bianca” del “Feltre”) dal c.le magg. De Lorenzo. 
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Subito dopo il Generale tenne un breve intervento (si sa- 
peva che era di poche parole) in cui espresse la sua viva 
soddisfazione e grande ammirazione per 1 «...bravissimi 
Alpini Italiani». Sottolineò come, fra le tante Speciali- 
tà degli eserciti occidentali, avrebbe considerato e ri- 
cordato 1 suoi “nuovi commilitoni” come «...i migliori 
Soldati di montagna dell’Alleanza!». Concluse con un 
bellissimo «... Viva gli Alpini Italiani!». 

Nei giorni seguenti egli visitò diverse unità dell’ Eserci- 
to e dell’ Aeronautica, riportando una buona impressio- 
ne sulla preparazione e lo spirito di rinascita del Solda- 
to italiano, tuttavia, sicuramente, sia lui che gli ufficiali 
del suo Stato Maggiore furono colpiti ed ammirati dell’ 
esercitazione a fuoco reale delle “Penne Nere”, dall’ar- 
dimento di queste e da un ambiente di alta montagna 
innevato per loro insolito e probabilmente sconosciuto. 
Dopo tanti anni di incertezze e di smarrimento, |’ Al- 
pinità ereditata dai ‘“VecJ” nel senso più completo era 
di nuovo fortemente sentita in tutti e si manifestava in 
particolar modo nelle attività addestrative. 

Tanti furono i commenti positivi di gran parte della 
stampa e della radio. Tuttavia emersero anche alcune 
note stonate di protesta e critica da parte dei simpa- 





Il Gen. Eisenhower passa in rassegna lo schieramento. Il primo a destra 


Per non dimenticare 


tizzanti dell’ Armata Rossa: alcuni giornali locali prote- 
starono per il “caffè gratis all’americano” e, in evidente 
malafede, bollarono l’esercitazione della “Julia” come 
un “...bombardamento fatto a caso ed affidato alla buona 
sorte”. Riuscirono addirittura a prevedere “...l’occupa- 
zione del Friuli da parte di una divisione USA” ! 

Circa un anno dopo, nel 1952, il Gen. Eisenhower lasciò 
il Comando della NATO al Gen. USA Ridgway e, nel 
novembre dello stesso anno, fu eletto Presidente degli 
Stati Uniti. Il suo autorevole giudizio sugli Alpini fu de- 
terminante quando, nel 1960, lo Stato Maggiore Interna- 
zionale degli otto Paesi della “Nato” organizzò una forza 
di reazione immediata, la ACE Mobile Force (nota come 
AMF). Composta dalle migliori Unità internazionali, 
aveva il compito di assicurare la concreta applicazione 
dell’ Art. 5 del Trattato. Per la componente montagna non 
a caso furono scelti gli Alpini Italiani. Lo Stato Maggiore 
dell’Esercito affidò l’incarico alla Brigata Alpina “Tauri- 
nense”. Nello specifico al Battaglione “Susa”, congiuta- 
mente alla 40a Btr. Art. Mont. del Gruppo “Pinerolo”. A 
partire dal 1963 anche il 101° Ospedale da Campo Ae- 
rotrasportabile della medesima Brigata fu affiancato per 
questo ruolo con il compito di fornire supporto operativo 
per tutta la “Forza Mobile” (10.000 uomini). 

Il tutto, naturalmente, fu attuato con personale di Leva: 
allora si facevano 18 mesi di naja dura, ma... 

La partecipazione a numerose esercitazioni (anche quel- 
le a fuoco reale) più volte all’anno e la loro impegnati- 
va preparazione ed organizzazione dimostrarono che gli 
scopi della Forza e lo spirito dell’ Alleanza erano solidi 
e condivisi. Esse, inoltre, rappresentavano anche un test 
operativo importante allo scopo di mantenere alta la pre- 
parazione in caso di emergenza. Aspetto quest’ultimo di 
non poco conto in chiave di deterrenza e mantenimento 
della Pace. Va ricordato che trasferire in treno, nave o ae- 
reo 1500 uomini con mezzi di trasporto e combattimen- 
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(col binoccolo) è il Ten. Pasquali Licurgo, ora Generale 
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teatri tra 1 più disparati e diversi, richiedeva 
un impegno, sia dello S.M. di Brigata, sia dei 
singoli, eccezionale. Ciò comportava una pre- 
parazione fisica e tecnica che fu apprezzata e 
riconosciuta agli Alpini da tutte le forze coo- 
peranti. 
Alla luce di tutto ciò, onori e riconoscenza 
vanno ai comandanti ed agli Alpini di quel pic- 
colo Gruppo tattico che, nel lontano 1951, forti 
delle Parole di Don Gnocchi e degli applausi 
dei “VecJ” di Gorizia, ben figurarono alla pre- 
senza di un famoso ed esperto Generale Allea- 
to. Naturalmente tanto vale anche per le decine 
di migliaia di Alpini di ogni grado della “Tau- 
rinense” che lo scrivente ha avuto il privilegio 
di comandare. Essi hanno tenuto alta l’ Alpinità 
nel confronto con i migliori professionisti della “NATO”. 





ie -u 
Rientro dall’esercitazione della 66 Compagnia 


to, viveri, munizioni e garantire loro il vitto e l'alloggio 
in tende riscaldate o l’eventuale ricovero ospedaliero in 


ADOLFO DELLA MEA 


SOIN Od SIR A ORO I A di Sergio Della Mea Ci 


10 padre Adolfo nasce il 20 settembre 1913 a ritorno a Verona la tradotta era già partita. Con mezzi di 
Chiusaforte, frazione Raccolana, località posta fortuna e altre tradotte, rincorre il suo reparto che ritrova 
all’inizio dell’omonima valle che porta prima al confine russo-ungherese. All’appello il suo comandan- 
a Sella Nevea e poi al monte Canin, monte molto cono- te lo chiama fuori dai ranghi per avere la certezza della 
sciuto dagli alpini della prima guerra mondiale. Duran- sua presenza. 
te il servizio di leva nel Btg. Gemona, $° Rgt. Alpini, Cosa sia successo durante il suo periodo in Russia non 


Divisione Julia partecipa a corsi dì 
sci e di roccia. Prende parte a qual- 
che gara di fondo con gli sci senza 
particolari risultati. Questo sport 
continuerà a praticarlo anche dopo 
il congedo avvenuto nel 1936 con 1l 
grado di sergente. Assunto nelle fer- 
rovie come operaio cantoniere a Si- 
stiana (Trieste) riesce ad ottenere il 
trasloco a Pontebba paese natale di 
mia madre. Nel 1938 nasco io e le 
ferrovie gli concedono un alloggio 
in un casello ferroviario vicino alla 
stazione. Il 14 gennaio 1942, vie- 
ne richiamato alle armi, opta per il 
Btg. Monte Cervino e viene inviato 
ad Aosta ove effettua un periodo di 
addestramento. Alla fine di maggio 
parte per la Russia, inquadrato nella 
la compagnia di quel battaglione. La 


sua tradotta fa tappa a Verona: il suo tenente Carlo Sacchi 
gli concede un permesso sulla parola per recarsi a casa 
per vedere mia sorella Delia nata l’ 11 marzo 1942. AI suo 
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l’ho mai saputo. Mio padre era mol- 
to umile e riservato e mia madre 
(deceduta nel 1993) se conosceva 
qualche cosa non me lo ha mai rife- 
rito. Papà è stato ferito ad Jwanowka 
11 22 dicembre 1942, come si legge 
sulla motivazione della medaglia‘ 
(il giorno 21 morirà il fratello di mia 
madre Emilio Macor classe 1922 
del Btg. Gemona, 8° Alpini, mentre 
il fratello di mio padre Luigi Della 
Mea, serg. magg. del Btg. Tolmezzo, 
medaglia di Bronzo al V.M. risulterà 
disperso al termine della guerra). Il 
giorno 31 dicembre 1942 con treno 
ospedale viene inviato in Italia ove 
giunge il 4 gennaio 1943 e ricovera- 
to all’ospedale “Colle Campigli” di 
Varese. Il 6 marzo viene inviato al 
centro mutilati di Milano ove rimane 


fino al 7 luglio 1943. 
Da mio padre ho avuto pochissime confidenze: la prima 
è che per rientrare in Italia lo hanno ingabbiato con una 


protezione che lo costringeva a stare quasi 
sempre in piedi. Per farlo salire sul treno 
hanno dovuto passare dalla porta dei baga- 
gli; la seconda è che ha visto 11 soldato russo 
che gli sparava, però era troppo tardi per po- 
ter reagire disse quasi ridendo. Mi ha inoltre 
detto che se pensi alla paura sei già morto. 

Ho visto mio padre a torso nudo una sola 
volta, quando si è accorto di me si è subito 
girato e rivestito. Dal viso che ha fatto mi è 
sembrato che fosse arrabbiato con se stesso. 
Qualche confidenza deve averla fatta a mio 
zio Luigi classe 1919 Btg. Gemona, reduce 
di Grecia e di Albania, fratello di mia madre. 
Lo zio, ormai avanti con gli anni, iniziava a 
sentire i suoi acciacchi, un giorno disse: ‘mi 
sembra di sentire tuo padre quando diceva 
che le sue “cuciture” (riferendosi alle ferite 
ed ai suoi rattoppi) gli facevano male. Papà è 
stato colpito da una raffica di mitra ed ha avuto il braccio 
sinistro rotto in più parti (forse tre), rottura della spalla 
sinistra, numerose costole lato sinistro ed il dito medio 
della mano destra. Tale dito non gli ha più permesso la 
chiusura del pugno ed il braccio sinistro non poteva al- 
zarlo oltre la testa. Fortunatamente nessun organo vitale 
era stato colpito. La vista delle “cuciture” come sembra 
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le foto provengono dell’archivio privato di Sergio Della Mea 


gio 1950, con una solenne cerimonia, alla caserma degli 
Alpini “Zanibon” venne consegnata la medaglia d’argen- 
to al valor militare e a luglio nasce mia sorella Rita. 
Purtroppo il 18 giugno 1952 a causa di un infortunio sul 
lavoro papà viene a mancare. Quindici giorni dopo, il 4 
luglio, nasce 1l quarto figlio che mia madre in ricordo 
del marito chiamerà Adolfo 


II Monte Cervino fu uno 
dei più efficaci reparti 
del Regio Esercito 
e si guadagno la stima 
e il rispetto del nemico. 


le chiamasse papà, anche se le ho viste una sola volta non 
era uno spettacolo per bambini quale 10 ero a quel tempo. 
AI termine della licenza di 90 giorni, siamo a luglio 1943, 
mio padre venne invitato alla cerimonia d’apertura della 


e a cui donerà la medaglia. 
Anche mio fratello ora non 
c’è più, è mancato nel 2007. 
È opportuno ricordare la 


colonia elioterapica, durante la quale venne festeggiato 
dai bambini che gli offrirono un mazzo di fiori. Sarà pure 
retorica ma quanto scritto sul biglietto che accompagna- 
va i fiori toccava il cuore: 


A none di tutti 1 bimbi d'Italia 
questi fiori té. cdicanc tutta la 
riconoscenza della Fatria che ha 
1mpresso sul tuo petto 11 baoio 
del valore. 


Pontebba I2 luglio I945,XXI® 











Nel periodo successivo all’8 settembre 1943 scadeva la 
seconda visita di controllo cui doveva sottoporsi mio pa- 
dre per poter ottenere la pensione di guerra. Poiché non si 
era presentato al distretto militare di Sacile per denuncia- 
re la propria posizione di sottufficiale del Regio Esercito, 
quella visita gli fu rifiutata e l’iter della sua pensione fu 
pertanto interrotto. Ricordiamo che in quel periodo era 
già nata la R.S.I. e che, nel caso non bastasse, il mio pa- 
ese con tutto il Friuli Venezia Giulia e il Trentino Alto 
Adige erano stati di fatto annessi alla Germania. 

Chiese, pertanto, di rientrare nelle ferrovie seppure ai 
servizi ridotti e la sua domanda venne accolta. Nel mag- 


motivazione con la quale 
questa medaglia d’argento 
venne concessa: 


«Comandante di squadra sciatori, nel corso di un duro 
contrattacco contro forze preponderanti, onde agevola- 
re l’azione del proprio reparto, toltisi gli sci, balzava su 
di un carro armato tedesco intervenuto nella mischia. 
Con violenta azione di moschetto automatico e lancio di 
bombe a mano, pur tra violenta reazione di mortai e di 
armi automatiche nemiche, menava strage nelle dense 
formazioni avversarie. Caduto il comandante di compa- 
gnia con lui sul carro, non desisteva dalla lotta. Ferito da 
una raffica di arma automatica in più parti del corpo si 
rammaricava di non poter ulteriormente seguire il repar- 
to nella sua travolgente e vittoriosa azione. Jwanowka 
- quota 204,8 (fronte russo), 22 dicembre 1942». 


La stessa azione gli valse anche l’attribuzione della Cro- 
ce di ferro tedesca di seconda classe. 


() In realtà l’episodio descritto sull’attestato - per quanto ciò possa 
risultare sorprendente - non accadde a Jwanowka ma a Seleny Jar. Ne 
sono conferma la data del ferimento (22 dicembre 1942), due distinti 
elenchi dell’U.N.I.R.R. che - sia pure ufficiosi - descrivono sommaria- 
mente per ogni singolo soldato luoghi e date degli eventi che li hanno 
visti coinvolti, e infine la testimonianza diretta di Osvaldo Bartolomei, 
contenuta nel libro «Il battaglione alpini sciatori “Monte Cervino”. 
La voce dei superstiti», Editrice Stylos, Aosta, 2009. [N.d.A. |. 
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Cronaca sezionale 


L'ANGOLO DEL CONSIGLIERE NAZIONALE 


ossiamo essere soddisfatti di noi stessi, un nuovo 

riconoscimento ci è stata conferito a livello nazio- 

nale per l’intervento in Abruzzo che ovviamente 
riempie di orgoglio tutti coloro che con il lavoro o con 
le offerte hanno contribuito a lenire le sofferenze di chi 
era stato così duramente colpito. È di questi giorni poi 
l’inaugurazione della chiesa di Fossa a completamen- 
to degli impegni che avevamo assunti. Non voglio fare 
auto celebrazioni, quando c’è bisogno siamo tutti pronti 
a muovere in un modo o nell’altro ed è per questo che 
siamo stimati. 
Detto questo veniamo ai giorni nostri. Guardandoci at- 
torno c’è di tutto e di più, stiamo attraversando un perio- 
do molto difficile, soprattutto i giovani non hanno pre- 
cisi punti di riferimento o quanto meno scelgono quelli 
fuorvianti. Dobbiamo proporci, oggi più che mai, come 
esempio, come modello di vita forti delle nostre tradizio- 
ni e dei nostri valori quali sacrificio, fratellanza , solida- 
rietà, ma anche fermezza, fierezza, orgoglio di apparte- 
nenza, rispetto delle regole e soprattutto coesione. 
E per essere da esempio cominciamo a dare precisi se- 
gnali con il nostro comportamento. 
La normale routine, la solita festa di gruppo, il solito ra- 
duno sezionale (quando c’è), quello di raggruppamento 
si svolgono secondo schemi consueti che sembrano im- 


di Giuliano Chiofalo 


mutabili nel tempo e allora si può cadere negli errori. 

La formalità che la cerimonia impone è troppo spesso un 
puro optional, si vedono sempre di più invitati smaniosi 
di parlare a scapito degli interventi che spetterebbero a 
noi, visto che la manifestazione è nostra. I nostri inter- 
venti devono caratterizzarsi per 1 contenuti che devono 
essere adeguati al tema della manifestazione e integrati 
da messaggi e riflessioni. 

La partecipazione poi, sia in campo nazionale che di se- 
zione, non sempre è adeguata all'importanza della ceri- 
monia. Non si pretende l’impossibile ma la latitanza dei 
soci unita all’ assenza dei “quadri” è un pessimo esempio. 
Se le nostre cerimonie, specie quelle che noi riteniamo 
importanti, sono caratterizzate da una significativa pre- 
senza e formalità anche l’esterno ci percepirà per quelli 
che siamo effettivamente, quindi possiamo lanciare un 
segnale inequivocabile della nostra vitalità nel contesto 
in cui viviamo. 

Ricordiamoci che la forma e la partecipazione sono punti 
qualificanti della nostra Associazione. Sono aspetti su cui 
ho sempre insistito, non dobbiamo abbassare la guardia, 
occorre mantenere quello stile di vita che ci è proprio e 
che passa anche attraverso le considerazioni di cui sopra. 
A voi e alle vostre famiglie un augurio di pace e di un 
felice anno nuovo. 
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GSATMDIORNAGI 
da 
DI TILO A SEGNO 
UIBLLA QO10 


Primo e secondo posto nella categoria Master 1 con 
carabina libera a terra, nel Campionato Nazionale 
ANA 2010 di tiro a segno organizzato a Biella da 
quella Sezione, dei nostri due magnifici tiratori Pao- 
lo Isola e Bruno Calamina, iscritti al Gruppo Alpini 
di Reana del Rojale, facendo conquistare alla Sezio- 
ne di Udine il secondo posto nel Trofeo A. Gattuso. 
Un settimo posto lo ha ottenuto Loris Pisan, sempre 
del Gruppo Alpini di Reana del Rojale, nei Master 2 
sempre con carabina libera a terra. Un sentito grazie 
al tre tiratori. 





là da diverso tempo, negli incontri con 1 cori del 

vicino Veneto, questi ci definivano ‘fortunati’ 

perché qui in Friuli riuscivamo ancora a tenere 1 
nostri concerti nelle chiese, però anche noi, oggi, siamo 
‘alla frutta”! Mi raccontava un amico corista che dopo 
anni di rassegne alpine tenute in una chiesa, la stessa non 
è stata più concessa a meno di presentare un repertorio 
esclusivamente sacro. Le autorità ecclesiastiche sono 
sempre più inclini a vietare 1 concerti di musica popolare 
nei luoghi sacri; anche se, come accade spesso in Italia, 1 
comportamenti sono più che altro lasciati alla sensibilità 
dei preposti locali. Si va da situazioni in cui viene dato 
l’accesso a concerti o spettacoli non proprio adatti per 
luoghi sacri, al divieto perentorio del canto profano; da 
parroci che vietano il canto popolare ad altri che invece 
lo accettano di buon grado. 
Ma perché non ci lasciano più cantare nelle chiese? 
I nostri repertori vengono definiti non idonei per luo- 
ghi sacri; ma pur essendo di per sé non religiosa, la più 
bella musica sinfonica viene tranquillamente accettata! 
Nei concerti di Natale che sono benevolmente accolti, si 
cantano anche brani gospel, con i coristi che si muovono 
e ballano al ritmo della musica. Mi domando se in una 
chiesa sia più degno un ballo ritmato dai coristi, oppu- 
re i coristi che compostamente cantano le bellezze delle 
montagne o le tragedie della guerra? Noi cantiamo la tra- 
dizione alpina, la tradizione popolare, con melodie sem- 
plici ma con profondo sentimento; e cerchiamo di tenere 
vivo il ricordo dei sacrifici dei nostri padri così come tra- 
smettere la semplicità di un paesaggio montano o la gioia 
per la vita che ci è stata donata da Dio. 
Nei nostri canti si sente la genuinità delle genti semplici, 
la laboriosità degli abitanti delle nostre valli e delle no- 
stre pianure. 
È famoso il motto di Sant’ Agostino che dice: “Chi can- 


Canta la Sezione 


ta prega due volte”. Non so se intendesse rivolgersi 
all'espressione canora o alle lodi a nostro Signore; però 
la frase viene riferita sempre alla musica, ma non fa mai 
riferimento alla SOLA musica sacra, escludendo quella 
popolare in particolare! 

Certo è che 1 direttori dei nostri cori, dovendo essere ben 
attenti e rispettosi nei confronti di questi luoghi, indi- 
scutibilmente devono evitare di cadere nella tentazione 
di presentare “qualsiasi” canzone, magari facendosi tra- 
sportare dall’enfasi di qualche corista. Il repertorio scelto 
è totalmente consono al rispetto e l’attenzione deve esse- 
re rivolta sempre al luogo sacro e di culto che ci ospita. 
Ma mi chiedo anche: chi di noi si azzarderebbe a cantare: 
“Sul pajon de la caserma...” in una chiesa? Credo nes- 
suno. Anche perché in noi alpini, nel profondo del nostro 
cuore si trova sempre un sentimento di amore nei con- 
fronti del Signore ma anche per questi luoghi dove maga- 
ri, nel tempo, abbiamo anche prestato la nostra opera per 
il loro mantenimento. 

Non vorrei soffermarmi poi sulle carenze delle strutture 
nei nostri paesi o anche città. Un luogo che abbia una 
certa capienza non lo si trova in tutti i paesi, men che 
meno un teatro idoneo all’ascolto della musica; le chie- 
se rimangono ancora per la loro architettura 1 luoghi più 
idonei per cantare e ascoltare il canto. 

Certamente, l’argomento non è di facile soluzione, né 
mi illudo che si possa chiudere in queste quattro righe; 
mi auguro però che senza creare barriere da una parte 
o peggio atteggiamenti di rivalsa dall’altra, con un rico- 
noscimento della dignità della musica popolare da parte 
delle autorità ecclesiastiche ed una sensibile scelta del re- 
pertorio dei concerti da parte dei cori, si possano ancora 
sentire cantare i nostri cori alpini nelle chiese. 


Giorgio Della Longa 


LIBRO VERDE DELLA SOLIDARIETÀ 2010 


Pronti per la decima edizione del Libro verde della solidarietà. 


Come ogni anno il Centro Studi A.N.A. nazionale chiede a tutte le Sezioni e quindi a tutti i Gruppi, di racco- 
gliere i dati relativi alle attività di solidarietà per la stesura del Libro Verde. Questo opuscolo viene offerto a 
tutte le autorità istituzionali del nostro Paese di livello nazionale e, attraverso le Sezioni ed i Gruppi, anche 
alle autorità locali. La scheda da compilare, in ogni sua parte, a cura di ogni Gruppo è stata consegnata in 
occasione della Riunione di Capigruppo a Passons e, comunque, è reperibile sul nostro sito. Tale scheda do- 
vrà essere consegnata alla Sezione, che provvederà all’inoltro a Milano, entro e non oltre la fine del mese 
di gennaio 2011. Ulteriori informazioni presso la segreteria della Sezione. 
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ISO UMTA A DIERNALILA 


OSOPPO RBL SUO ISOLE 
LIBDVAGLIA D'ORO AL VALOLB MILICARE 


1848 Governo Provvisorio di Udine. 

Per il Comitato di Guerra del Friuli 11 colonnello Cave- 
dalis incaricava il maggiore Licurgo Zanini e il suo se- 
condo, il tenente d’artiglieria Leonardo Andervolti, di 
organizzare un presidio militare sul Forte di Osoppo. Le 
forze della guarnigione, tra alterne vicende, si stabilizza- 
rono su circa 300 uomini, coadiuvati da circa 50 volon- 
tari arruolati tra la popolazione del paese. L’epopea ebbe 
inizio il mese di aprile e si concluse il mese di ottobre 
dopo un’eroica resistenza riconosciuta dagli austriaci con 
l’onore delle armi. / frammenti di storia che esporrò in 
queste pagine sono tratti da “Alcune memorie dell’asse- 
dio di Osoppo 1848” scritte dall’Andervolti stesso, nella 
versione edita dall'Istituto per la Storia del Risorgimento 
Italiano - Comitato di Udine - nel 1987. Ho scelto questi 
brani perché mi sembrano emblematici di un patriottismo 
che stava diventando “popolare” con una prospettiva di 
unitarietà politica sotto le insegne della casa Savoia. 

Le vicende si collocano ad Osoppo, un povero paese abi- 
tato da circa 500 anime arroccato ai piedi del Forte sulla 
riva sinistra del Tagliamento. 

Andervolti descrive le vicissitudini del Presidio sin dalla 
sua nascita dedicando ad ogni fatto saliente un capitolo. 
Per motivi di spazio dovrò limitarmi a descrivere quelli 
che a mio avviso mettono maggiormente in luce gli aspet- 
ti umani della popolazione civile e della guarnigione. 


Ingresso Forte di Osoppo 


(Foto Beltrame) 





La misera del paese. 

Intanto, il cordone nemico sempre più difficilmente per- 
metteva l’entrata dei viveri, di cui abbisognava il paese, e 
l’esempio di molte fucilazioni tratteneva 1 più arditi con- 
trabbandieri dall’arrischiarsi, così che i viveri più indi- 
spensabili tosto mancarono e rincararono. 
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Mancava inoltre il denaro per l’acquisto dei generi ali- 
mentari: in un paese così misero 1 prezzi, che in altro 
luogo non avrebbero molto significato, qui rappresenta- 
vano grave penuria. Nei lavori forzati, a cui li obbligava 
lo Zanini per il canale, 1 paesani affamati parevano miseri 
spettri condannati a scavarsi la fossa. 


Guardia Civica. 

Il Comando del Forte sistemò militarmente la Guardia 
civica del paese e nominò o confermò i suoi Comandanti 
più degni: suscitavano meraviglia la costanza ed il co- 
raggio di questa Guardia, consunta dai travagli giorna- 
lieri nei campi da quelli forzati nel Forte, estenuata dalla 
fame. Da una popolazione di mezzo migliaio dare cin- 
quanta uomini ogni notte per la guardia e nelle sortite 
mostrarsi con 1 nostri fucilieri fra 1 primi! Un paese così 
piccolo, senza risorse, senza risparmi, senza ricchezze, 
che sosteneva tante requisizioni, tante imposte, tanti pre- 
stiti, tanti lavori, tanta fame per tanto tempo, ed incendi e 
rovine, in proporzione più di ogni altro paese in Italia, ha 
ben diritto al ricordo della storia, all’universale beneme- 
renza ed alla generosa riparazione di tanti guasti patiti. 
Ma da Chi? 


Sofferenze del Presidio. 

Ronde raddoppiate ogni notte, guardia in paese e nelle 
campagne, fame, nudità, senza vino, senza tabacco: 10, 
che di questo non ne uso, non potevo convincermi che la 
sua mancanza costasse tanto tormento al soldati, ma me 
ne persuasi quando li vidi correre disperatamente a pro- 
vare ogni foglia di tiglio, platano, vite che fu trattata col 
sale, aceto, nitro e del cui fumo pareva si confortassero, 
non certo del sapore che riusciva ora scipito ora sgradevo- 
lissimo. Gli Ufficiali pagavano un sigaro Virginia più di 
1,50 lira, se i sigari potevano arrivare, perché le fabbriche 
di Venezia, bloccata anch’essa, non ne permettevano che 
rarissimamente qualcuno. Pure ai parlamentari austriaci, 
quando venivano, si facevano dignitosa accoglienza, con 
qualche sacrificio dei nostri Ufficiali, per confermare i 
contatti quotidiani che vantavamo con Venezia. Nono- 
stante tante sofferenze e privazioni pure ogni mattina si 
era in servizio: manovre d’ogni arma per più ore e, dopo, 
lo Zanini dava per altre ore lezioni di tattica agli Uffi- 
ciali. E così le notti ed i giorni furono consumati in quel 
duro assedio, mentre 1 Comandanti austriaci, dall’ alto dei 
monti in semicerchio, non lontani da noi, spiando con i 
loro cannocchiali ogni nostra operazione, ci additavano 
ai loro come modelli delle discipline militari e ci crede- 


vano vecchi soldati, mentre eravamo reclute volontarie in 
quei mesi e vicini a morir di fame. 


Grandine devastatrice. 

Ma cielo, terra, uomini ed elementi parevano congiurati a 
nostro danno o a provare la nostra costanza con 1 più duri 
avvenimenti. Quando le campagne sottostanti, meglio la- 
vorate per il maggior numero di braccia e fecondate dalla 
stagione propizia, mostravano che 1 loro raccolti avreb- 
bero in breve riparato alla estrema deficienza, quando ai 
poveri paesani 1 primaticci legumi diminuivano la cruda 
fame, uno spaventoso temporale con grandine devastatri- 
ce, partito dai colli di Conegliano, fu in un attimo su di 
noi, spargendo la distruzione al suo passaggio. Scompar- 
sa ogni traccia di vegetazione, asportati e sconvolti i tetti 
delle case, schiantati 1 vecchi tigli, i più superbi platani 
del Forte e, fin sul nostro colle, il pino: il pino, superbo 
d’aver prestato ombra ospitale al dio della guerra, men- 
tre, spaziando lo sguardo sulla pianura sottostante, alle 
vittoriose falangi segnava con il dito fatale la strada di 
Vienna. Di quanto dolore, di quali tristi presagi riuscisse 
a tutto il Presidio la caduta di quell’albero glorioso non 
lo può comprendere chi non avesse tenuto, come noi in 
riverenza di una cosa sacra. 





Sotto la pioggia: nudità. 

Ma l’iniziato ottobre con spesse piogge era per noi in- 
fausto ed 1 venti freddi, che scorrevano per la vastità del 
fiume, intirizzivano le nostre scolte nude su questa altis- 
sima roccia, così che dovevano giovarsi delle coperte, pur 
consunte, anche per coprirsi. Per le calzature si ricorse 
al pur disperato ripiego degli zoccoli di legno, che per 
questi dirupi erano però causa frequente di cadute peri- 
colosissime. S’aggiungano a tutti questi disagi la fame 
sempre crescente e la coscienza della nostra debolezza 
contro il gigante austriaco, e l'abbandono di tutti, e sarà 
giustificata la nostra disperazione ed una qualche man- 
canza alla disciplina militare in questi giorni estremi per 
noi, soldati da non molti mesi. 


Assalto al paese, saccheggio. 
Dopo otto giorni ed otto notti di veglia sotto le armi, sen- 
za cibo sufficiente, senza vino, laceri nudi, stanchi, sfini- 
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ti per i necessari carichi di munizioni, per le riparazioni 
delle batterie, 1° 8 ottobre giunse l’orribile notte del fatto 
estremo: essa era scurissima per le tenebre; il fuoco delle 
batterie nemiche e nostre, incominciato a sera, continua- 
va ed era uno spettacolo infernale vedere in quell’oscu- 
rità le strisce infocate dei razzi incrociare sopra di noi in 
ogni senso, con tante bombe e granate che, dall’ altissima 
parabola, parevano infauste comete spiccate dal cielo. I 
nostri cannoni, puntati dove il fuoco nemico si dipartiva, 
tiravano sopra alla cieca con poco vantaggio. Era mez- 
zanotte: il primo a rallentare il fuoco fu il nemico, noi 
secondi, e fu pur tristo e sorprendente quel silenzio così, 
ad un tratto. 

(Il capitolo prosegue descrivendo l’assalto al paese, gli incen- 


di, le razzie e le violenze sui vecchi che non erano riusciti a 
porsi in salvo sul Forte). 


Capitolazione del paese 9 ottobre 1848. 

Perduta ogni speranza e senza mezzi per poter resistere 
in tanta costernazione, una Deputazione, accompagnata 
dal Parroco del Paese, si recò al campo austriaco, onde 
implorare misericordia per tutti gli infelici e protestare 
la loro sottomissione. Aspra fu l’accoglienza, difficile 
anche l’accettazione della loro sottomissione; pure alle 
lacrime, alle ripetute suppliche ed alla lontana vista delle 
case ancora fumanti, il paese ebbe la sua capitolazione 1l 
9 ottobre. Ritornata in paese la Deputazione, si dovette 
inalberare sulla chiesa la bandiera bianca. 


Onori ed encomi tributati dagli Austriaci a noi. 

Gli Ufficiali austriaci non ristavano dal tributarci enco- 
mi al resoconto delle nostre lunghe sofferenze. Gli onori 
militari ai nostri soldati furono resi solo qui, ma in tutti 
1 paesi dove i nostri si recarono poi, con abbondanza e 
squisitezza di modi tali da superare il convenuto e conso- 
larci della dolente situazione. Grande fu pure la meravi- 
glia di quanti erano REA 
accorsi quel giorno Ri 
per vederci uscire e 
certo la nostra nu- 
dità e le facce con- 
sunte erano bastan- 
te rimprovero al 
loro infame abban- 
dono e la scarsezza 
del numero. Che 
pure bastò a tanta 
impresa, una male- 
dizione alla loro Vi- 
gliaccheria, poiché 
non molti, ma con- 
cordi, avrebbero 
facilmente bastato 3 
all’affrancamento 0 PORRÀ a > ue 
della Patria, come lo dimostrano 1 fatti e cioè ad eterna 
vergogna d’Italia, che merita d’essere oppressa da stra- 
nieri e derisa. 
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nove piselli inun baccello 


ovvero, nove volontari in un furgone 


COLLEREETTECITITTI CFA LICEO SI CLEAR NAZIO TICO LILLE PA ZI LL EA LL ALLE LE RE LELE 


Ila fine dello scorso torrido mese di agosto, gra- 

zie alla volontà di alcune persone è stata forma- 

la una squadra di assalto composta da un alpino 
della Sezione di Palmanova, da due di Udine e sei della 
Sezione di Cividale che si sono incontrati per occupare 1 
sedili del furgone della Protezione Civile di quest’ultima 
stretti come in un baccello per dare la propria disponibi- 
lità a recarsi in una Jocalità lontana da casa 1800 chilo- 
metri. 





TI dottor Cemoia che è originario delle valli del Natiso- 
ne, ci stava aspettando a braccia aperte e così per noi si 
spalancarono 1 cancelli della scuola italiana di Atene, in 
Grecia, all’interno della quale era stata programmata una 
imponente mole di lavoro di manutenzione che s! era ac- 
cumulata per alcuni lustri a causa della cronica carenza 
di fondi che aveva impedito ogni volonteroso Intervento 
atto ad arginare Il degrado naturale dello stabile. 

L'oggetto di tanta attenzione è un ampio edificio che rac- 
chiude una corte rettangolare in calcestruzzo e asfalto 
che è siata dipinta dagli studenti secondo ] rigorosi trac- 
ciati dello sport ed è stato costruito fra le dué guerre con 
lo scopo di ospitare un ordine religioso ma che per esi- 
genze successive è stato trasformato in istituto scolastico 
conservando la matace originale della proprietà. 

Un anno fa 1) professor Cermoia, tutt'ora Rettore titolare 
dell'Istituto Polifunzionale di Cividale, aveva accettato 
di curare le risorse economiche della struttura in ogget- 
to perc conto del Ministero degli Esten con l'ambizioso 
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di Luciano Scarel 


CIR TICCE RITI CE TTT TE CITTA TITLE ZA I TT O II LIZA LIE LAZ LI LL OR ZI LLC LZ LILLA LELE ZA) 


programma di riportarla al decoro iniziale badando bene 
a limitare ai minimi termini il costo della mano d'ope- 
ra che da quelle parti è più cara che da noi, procurando 
con sapienti iniziative \ materiali necessar) evitando di 
attingere un soldo al poco tintinnante salvadanaio a sua 
disposizione. 

Dopo un accurato sopralluogo tecnico, a giugno è parti- 
ta da Cividale la prima squadra per stuccare, grattare € 
verniciare pareti, soffiti, finestre e quanl'aliro si trovava 
lungo il percorso manutentivo, (tenendo 
In sena considerazione anche fa razio- 
nale funzionalità dell'impiantishca. 

1 lavori iniziarono a spron bativto sotto 
l'occhio vigile del dotti. Cermofa protra- 
endosi fino ai giorni del nostro inter- 
vento, quando il Console Marin Bro- 
ok, primo segretano d' Ambasciata fece 
un sopralluogo tn cantiere prima della 
programmata visita di sua eccellenza 
Il dottor Trupiano, i' Ambasciatore ita- 
liano ad Atene e della sua consorte che 
volentieri si fermarono a pranzo condi- 
videndo Ja nostra spartana mensa i) cui 
tavolo era stato allestito “cun è brèis 
e un covalèr” nel lungo corridoio dello 
scantinato dell'istituto che dava alle ca- 
merate e alla cucina dove gli ospiti di 
riguardo non riuscirono a celare il pia- 
cere di tale incontro fuori ordinanza davanti ad un piano 
di pastasciutta e qualcos'altro. 

Lo scopo dell'intervento, oltre ad alcune iniziative cari- 
smatiche, è quello di continuare ad offrire la possibilità di 
studiare agli attuali 450 allievi dalle origini italiche che 
si trovano ad Atene can i loro genitori ed il pensiero del 
Rettore che è coadiuvato nel suo lavoro da una cinquan- 
tina di docenti provenienti da varie Regioni italiane e da 
una trentina di Insegnanti del liceo greco, corse subito 
agli alpini delle sue vatli i quali aderirono a tale nobile 
fatica, coordinati dal loro Presidente Rino Petrigh che 
non esitò a coinvolgere anche le Sezioni consorelle della 
nostra Regione. 

Ancora una volta gli alpini si sono trovati in prima linea 
per dare una mano a gettare oltre ad un plinto in calce- 
struzzo, anche la base di un ponte commerciale con i pae- 
s1 del bacino del Mediterraneo facendo conoscere al mon- 
do la genuina Immagine del nostro Paese soprassedendo 
ad alcune chiacchierate patrie vicissitudini del momento 


che purtroppo sono le medesime di ogni paese del mondo 
cercando soprattutto di cancellare con la nostra presenza 
1 ricordi dei duri giorni dell’invasione bellica dell’ultimo 
conflitto mondiale che purtroppo non sono stati ancora 
dimenticati da tanti, con lo scopo di rinsaldare l'amicizia 
fra 1 popoli. La più bella esternazione di fratellanza che 
ci è stata ripetutamente rivolta in più lingue ai confini di 
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stato e ai caselli autostradali in occasione del pagamento 
dei numerosi ticket, è stata “una razza, una faccia”, un 
semplice saluto che il nostro primo segretario d’ Amba- 
sciata non ha esitato a definire come la più gratificante e 
significativa espressione di benvenuto nei nostri confron- 
ti che proviene dal cuore delle persone che ci stimano e 
ci ammirano ricordando le comuni radici greco-romane. 











#31ES1DES LU UNO] FLORIO 


del Prof. Valerio Tommaso Giurleo 





Agostino Floretti, classe 1920, Alpino Reduce di quattro 
campagne (Grecia, Albania, Jugoslavia e Russia), ha fe- 
steggiato il suo 90° compleanno (21 agosto) con gli amici 
Alpini del Gruppo A.N.A. di Udine Centro. 

Floretti, dopo aver ricevuto le sincere felicitazioni dai 
presenti, ha chiesto un minuto di raccoglimento per ricor- 
dare quanti non hanno fatto ritorno dai fronti insanguinati 
che anche Lui ha calcato. È, inoltre, ritornato con la me- 
moria agli episodi e agli uomini di quella assurda Cam- 
pagna di Russia. Con commozione, ha raccontato episodi 
di quanto vissuto su sollecitazione dei presenti. Chi come 
lui ha provato sulla propria pelle quella tragedia sa che 
alla tormenta e ai morsi della fame anche la resistenza 
fisica di un ventenne è messa a dura prova, come anche 
la forza d’animo e la dignità nei comportamenti umani. 
Forse Agostino avrebbe preferito tacere ma, pur con mol- 
ti pudori, ha accettato di riferire un episodio in partico- 
lare, affinché non ci si dimentichi di quanto è avvenuto: 
sullo sfondo della steppa russa, imbiancata da una coltre 
di neve gelida, durante una delle marce della ritirata, egli 
ha scorto tra gli sbandati il “suo” S.Ten. Palumbo Euse- 
bio che si trascinava a stento sulle gambe. Si avvicinò 
allora a lui e lo incoraggiò. Nel momento in cui l’ufficiale 
diede chiari segni di cedimento, per un tratto del percorso 
fu addirittura sorretto da Agostino: «...No! Floretti, non 
ce la faccio!...». Al nostro glorioso Reduce le sue parole 
non interessarono affatto: «... Signor Tenente, tenga duro! 
...Sosteremo quando troveremo un riparo!». A un centi- 
naio di metri, allora, Floretti vide in lontananza un’isba. 
Lasciò momentaneamente il superiore sulla pista e vi si 
diresse. La porta era socchiusa e, timidamente, la sospin- 
se fino a intravedere all’ interno ufficiali tedeschi seduti 
ad un tavolo. In fondo una donna badava un forno, dal 
quale si espandevano 1l profumo di focacce e 11 calore del 
fuoco. Per il nostro chiedere di entrare e trovarsi nel te- 
pore della stanza davanti al forno, dopo il lungo digiuno e 
la marcia a 40 gradi sotto zero, è stato un tutt'uno e nulla 
avrebbe potuto impedirglielo, nemmeno l’intervento irato 
di uno di quegli ufficiali germanici che arrivò ad estrarre 
la pistola per intimargli di uscire. Floretti, avvolto nel suo 
pastrano mal ridotto, emaciato nel volto, tremolante per 
probabili inizi di congelamento, con gli arti fasciati da 


bende residue del suo vecchio mantello, non era in gra- 
do di avvertire alcun incombente pericolo attratto come 
era dal bisogno di avvicinarsi a quel focolare emanante 
calore e profumo di pane. Quando la matrona lo aprì per 
accertare lo stato di cottura di quel tesoro dorato, Floretti 
maturò all’istante l’idea “criminosa” di infilarvi le mani 
intirizzite e, con la velocità della luce, agguantò, com- 
piacente la benevola donna, una di quelle calde focacce. 
Solo a quel punto decise di ubbidire al tedesco e guada- 
gnare l’uscita accontentando tutti i presenti. 

Il S.Ten. Palumbo ricevette, come diversi commilito- 
ni che però se ne contesero solo una minima parte, una 
grossa quota di quel caldo infornato. Prima di mangiarlo, 
infilato sotto la maglia, ha anche funto sia per lui che 
per Agostino da scaldotto per il petto. Ripreso il cammi- 
no insieme agli altri, dopo poco tempo, Eusebio arrivò 
all'estremo delle forze: «Mi fermo qui..., non riesco a 
stare dietro a voi... lasciatemi morire!». Floretti si rese 
conto della situazione e, rassegnato, lo sistemò ai bor- 
di della pista. Così si separano, ciascuno per un diverso 
destino. Dopo vent'anni da quegli avvenimenti terribili, 
due persone erano in attesa dell'autobus alla fermata di 
Piazza Libertà a Udine. Uno dei due era il nostro A go- 
stino e l’altro un Generale degli Alpini. «Ma Lei non è il 
Tenente Palumbo ?», gli chiese dopo aver guardato atten- 
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tamente l’alto ufficiale. «E tu non sei Floretti?!», rispose 
l’interpellato, stupito del fortuito incontro. Erano proprio 
loro: 11 S.Ten. Palumbo, divenuto ormai Generale a due 
stelle e I’ Agostino Fioretti, reduce di quattro fronti. Ci 
fu un lungo abbraccio, tanta commozione, seguiti da un 
meritato quanto incredibile brindisi in un’osteria del cen- 
tro storico. Si scambiarono anche notizie sulle rispettive 


vite. Quindi si congedarono senza dirsi altro. Non si im- 
pegnarono nemmeno per un ulteriore incontro: il pensie- 
ro di essere sopravissuti a quell’inferno li ha accomunati 
ma, dopo, con ogni probabilità, è subentrata la riflessione 
sulla guerra e a quanto ad essa è legato indissolubilmente 
nei ricordi. I due hanno sentito il peso della memoria. 
Ognuno ha cercato di scacciare dalla mente il passato 
per evitare ogni disagio. Il “Tenente-Generale” guardò 
l’orologio e non perse la seconda fermata dell’autobus. 
Fu lì che 1 due si sono lasciati per sempre, felici e paghi 
della reciproca salvezza da quell’inferno chiamato steppa 
russa. 

Per i Soci Favero, Serra, Baron, Ferro, Uboldi, Della 
Longa e per diversi amici è importante che Agostino sia 
stato presente tra gli Alpini del Gruppo di Udine Centro 
nel giorno del suo genetliaco e, sperano, per tanti altri 
ancora. Per questo tutti gli hanno augurato di mantenersi 
sano e forte nella speranza che possa godere per tanto 
tempo ancora di una lunga vita, per la gioia del Gruppo 
che lo considera una testimonianza vivente dello Spirito 
Alpino che neppure la brutalità della guerra è riuscita a 
piegare. 


INCONTRO ASSOCIAZIONI D’ARMA 
ASALISBURGOTA)Y 


ug 





Presidente della Sezione ANA di Udine, Dante Soravito de Franceschi, accompagnato dal Consigliere sezionale Danilo 
Perosa, con lo Scudo degli IFMS e dai gruppi alpini di Pontebba, Cave del Predil, Coja e Malborghetto-Valbruna, hanno 
presenziato all’annuale appuntamento delle Associazioni Combattentistiche e d’Arma austriache e tedesche a Salisburgo 
presso la Basilica di Maria Plain. Presente anche il coro “Ardito Desio” della Sezione di Palmanova che ha accompagnato 
la Messa ed il Presidente sezionale Ronutti. A questa importante manifestazione hanno partecipato anche i sindaci di Pon- 
tebba, dottoressa Isabella De Monte e di Malborghetto-Valbruna, dottor Alessandro Oman. 
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Abbiamo il coraggio di cambiare le cose? 
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Con piacere ho ricevuto un’e-mail dal signor Alberto 
Mainfredi che di seguito pubblico: 


Ho provato a leggerla e rileggerla (la lettera del Pres. 
di Valdagno apparsa sul numero precedente di Alpin jo 
mame n.d.r.) mettendo di seguito soggetto, predicato e 
complemento, per cercare significati reconditi che mi 
confortassero. I risultati sono stati sconfortanti. 

Sembra che la nostra Associazione sia composta da zom- 
bie che si muovono al comando di un’Entità insindaca- 
bile che ha potere di vita e di morte e che può dire e or- 
dinare qualunque cosa senza che chicchessia possa non 
solo dissentire ma neanche interloquire. 

Io non so dove abbia fatto l’alpino l’esimio presidente 
della Sezione di Valdagno, ma io che ho fatto l’alpino 
per anni ho una concezione completamente diversa della 
naja e nella fattispecie della naja alpina, che ho speri- 
mentato e portato avanti con caparbietà per tutto il pe- 
riodo in cui sono stato nei reparti alpini. La naja alpina è 
fatta di sudore, di incazzature, di condivisione lungo tut- 
ta la piramide gerarchica. Dove, in tempo di pace, l’azio- 
ne di comando non è fatta di “tasi e tira” ma di ricerca 
della fiducia che poi va riscossa nei momenti topici dove 
non c’è tempo per discutere. 

Io credo che in ogni società piramidale sia la base a det- 
tare legge e dalla base gradino dopo gradino si giunga 
all’ elezione di chi, conquistata la fiducia, è demandato a 
decidere. 

È demandato a decidere e se le cose sono state fatte bene 
non ci sarà bisogno di sindacare. Ci saranno solo due 0 
tre cose da discutere, ma guai se non ci fosse la possi- 
bilità di dissentire e di chiedere spiegazioni. E sarebbe 
ancora peggio se a richieste legittime non ci fossero ri- 
sposte esaurienti. 

Compito di chi presiede è quello di fare in modo di ri- 
durre al minimo con il proprio diuturno lavoro di cesello 
eventuali cause di malcontento, che sono inversamente 
proporzionali alla fiducia che ha la base nella gerarchia. 
Quindi non credo sia questione di professori che parlano 
per parlare sottolineando solo quello che non va, anche 
perché quello che va non ha bisogno di essere sottolinea- 
to ma fa parte delle prerogative e della bontà dell’azione 
direttiva che tutti noi ci aspettiamo da coloro cui abbia- 
mo concesso di decidere per noi. 

E questo vale in tutte le associazioni anche nel Rotary. 
Quindi vorrei che qualcuno mi tranquillizzasse e mi spie- 
gasse cosa ho interpretato male nella lettera del Presi- 


dente Campi. Perché se non fosse così mi sorgerebbero 
dei dubbi sulla nostra Associazione. 

Chiedo scusa per lo sproloquio e attendo con fiducia due 
righe che mi rimettano in pace con me stesso. 


Alberto Maifredi iscritto al Gruppo di Tarvisio e attual- 
mente abitante a Napoli. 


Grazie Alberto, 
mi permetto di darti del tu, come nostra consuetudine al- 
pina prevede. 

Ti ringrazio per gli spunti di riflessione su cui abbiamo 
l'obbligo di riflettere se vogliamo “crescere”. 

Ho pensato e ripensato alla tua lettera, risponderti non è 
facile. 

Ormai penso che il mio modo di vedere l’associazione lo 
si intuisce dai miei articoli precedenti. 

Ritengo che siamo qualcosa di invidiabile perché abbia- 
mo potenzialità enormi grazie alle qualità dei nostri soci, 
alle loro attitudini ed esperienze tutte riunite per far del 
bene. 

Bisogna solo stimolarli, far prendere loro coscienza che 
hanno tutti delle qualità, sostenere le loro iniziative e 
questo non lo si fa imponendo ordini ma CONFRON- 
TANDOCI. 

Tu scrivi “...Sembra che la nostra Associazione sia com- 
posta da zombie che si muovono al comando di un’Entità 
insindacabile...”. 

Fortunatamente questo non è del tutto vero. 

Chi vive la nostra associazione alla base si accorge che ci 
sarebbe quel desiderio di ricerca di una fiducia reciproca. 
Purtroppo quello che noto è forse una mancanza di obiet- 
tivi. 

Certo, se si va a guardare il libro verde, il lavoro nei 
Gruppi non manca, anzi addirittura sembra eccessivo 
perché come sappiamo a lavorare sono quasi sempre gli 
stessi, ma obbiettivi che fanno sentire orgogliosi la gran 
parte degli associati ci sono? 

Obiettivi magari scomodi per alcuni ma pienamente in 
linea con 1 nostri valori, ci sono? 

Abbiamo il coraggio di dire quali cose non vanno in que- 
sta nostra società? 

Parlando con un amico che stimo per la sua onestà intel- 
lettuale ho capito una cosa importante: se abbiamo dei 
valori nobili, come da molti riconosciuti, perché non pos- 
siamo diventare un movimento d’opinione? 

Cito spesso Bertagnolli che voleva diventassimo 
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della moralità”, ora 11 nostro Presidente Perona ha scritto 
che “e aquile non belano”, allora perché stiamo in di- 
sparte, mugugniamo ma non prendiamo posizione? 

Ho avuto la fortuna di conoscere capisruppo o semplici 
soci che vanno controcorrente, che non avranno tanto se- 
guito ma che continuano a mantenere accesa quella fiam- 
mella che arde al sentir parlare di valori, dei nostri valor! 
Conosco un uomo, di nome Italo, che mi ha commosso 
per la sua fede in quel valori mentre molti mi hanno delu- 
so per la loro cieca fede in ideologie, prese di posizione 
acritiche e banalt concetti, ma fa parte del gioco. 
Fortunatamente nella nostra associazione emerge che 
non sono tutti “zombie” ma molti si sono abituati a to- 
gliersi la responsabilità del pensare, per quieto vivere op- 
pure perché il modello culturale che ci viene proposto è 
un'opinione pubblica incapace di cntica. 

Con vero piacere ho letto la tua lettera, dove emerge la 
Aducia reciproca, il dialogo costruttivo,la conquista del 
rispetto: valori alpini che cu hai saputo fare tuoi, altri pro- 
babilmente non li hanno ntenuti così importanti. 

MI è stato detto che sei un Generale, 1 miei più sentiti 


complimenti perché se questi vafon lì hai falli tooi, non 
stento a credere che molti del tuoi ragazzi che nel corso 
della tua carriera hai “cresciuto” li hanno appresi. 
Secondo il mio parere è con il modo da te indicato che 
un gruppo, una sezione € perché no una nazione può cre- 
scere felicemente e non con il “tasi e tira’ che molti pro- 
pongono. 

Ma quando tu scrivi): ‘anche perché guello che va non 
ha bisogno di essere sottolineato ma fa parte delle prero- 
gative e della bonrà dell’azione direttiva che tutti noi ci 
aspettiino da coloro cui abbiamo concesso di decidere 
per noi...” io dicu, che anche quello che va avrebbe bi- 
sogno di essere sottolineato ogni tanto. Serve ad aggiun- 
pere un po d'olio 4 quella fiammella che ad alcuni si sta 
per spegnere! 


Ti ringrazio per il tuo contabuto. 


Un saluto atpino 
Francesco 


francesco.sicchiero@alice.it 


ALPINI IN CANADA 
XV CONGRESSO A TORONTO 


"anno scorso, nei giomi 10 e 11 ottobre, si è svolto 
a Toronto, nei locali della ‘“Famèe Furlane, 11 XV 
Congresso ANA Intersezionale del Nord America. 
A rappresentare la Sezione di Udine ha partecipato l'alpi- 
no Ernesto Toniutti, del grappo di Muns di Ragogna che, 
accompagnato dalla moglie Piera, ha fatto sfilare, accan- 
to a molti altri Vessilli del Nord America, anche quello 
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della Sezione udinese, unico Vessillo dell’Italia presente 
alla manifestazione. 

Con la moghe Anna era presente alla cerimonia anche il 
sig. Collavino Arrigo, originario di Musis e destinatano 
del recente premio Epifania 2010 che, per il suo altacca- 
mento al paese natale ed ai valori alpini, è stato nominato 
socio onorario del gruppo alpini di Muris. 

A conclusione del congresso la delegazione 
Italiana composta dal presidente Corrado Pero- 
na, dal responsabile delle sezioni estere Ocnel- 
lo Capannolo, dal responsabile de ‘“L'Alpino” 
Vittorio Baunello, accompagnata dal presiden- 
te Intersezionale del Nord America Gino Va- 
tri e dal Presidente della Sezione di Toronio 
Roberto Buttazzoni, onginano di San Danie- 
le del Friuli, si è recata nella città di Windsor 
(Ontario) per visitare la Sezione guidata dal 
presidente Vittorino Morasset, originario di 
Cordenons, dove nella sala di rappresentanza 
del “Fogolàr Furlan” ha anche consumato una 
cena conviviale insieme a tuito il direttivo € a 
numerosi emigrati italiani. 

La serata a Windsor si è piacevolmente con- 
clusa ascoltando i canti del Coro degli Alpini 
congedati della Julia, pure presente alle mani- 
festazioni del Congresso. 


Esercitazione 
EKriuli 2010 


di Luigi Ziani 


1 2 ottobre, dopo alcuni giorni di preparazione, il 
“Nucleo di Protezione Civile” della Sezione A.N.A. 
di Udine ha verificato la reale rispondenza dei Pia- 
ni operativi, dispiegando sul terreno a Pavia di Udine, i 
Moduli in precedenza studiati e ritenuti necessari per la 
creazione di un campo di accoglienza: 
Modulo “Ricognizione” dell’area da supportare; 
Modulo “Segreteria” del Centro di accoglienza; 
Modulo “Infermeria”; 
Modulo “Tendopoli” e supporto agli sfollati; 
Modulo “Realizzazione e Mantenimento impianti 
tecnologici”; 
6. Modulo “Cucina e refettorio”; 
7. Modulo “Gestione delle risorse”. 
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Alcune parole sui “Moduli”. Il “modulo” è inteso come 
un insieme di volontari, di materiali, attrezzature e mez- 
zi adeguati, capace di intervenire e allestire in tempi 
contenuti, una struttura necessaria al soccorso e al so- 
stentamento delle persone che hanno subito un evento 
disastroso. Uno o più moduli possono essere impiegati 
anche singolarmente, in un altro contesto mancante del 
modulo specifico. In questa maniera una Sezione, inca- 
ricata a realizzare un campo, potrebbe per mancanza di 
volontari e/o materiali, chiedere 11 modulo mancante ad 
un’altra Sezione non impegnata. Non solo, 1 moduli de- 
vono rispondere anche all'esigenza della flessibilità, de- 
vono cioè poter garantire il supporto di piccole comunità 
dislocate in posti difficili da raggiungere o comunità me- 
dio grandi, unendo le forze. Per raggiungere tale obietti- 
vo, ogni modulo dispone di un Piano Operativo 
dettagliato, con la descrizione dei materiali e at- 
trezzature necessari, quantità e caratteristiche dei 
volontari, numero di mezzi adeguati allo scopo, 
piani di caricamento nonché piani di movimento 
stradale. Corre l’obbligo chiarire che le Sezioni 
A.N.A. del FVG, per effetto di una convenzione 
stipulata anni addietro con il dipartimento della 
Protezione Civile di Palmanova, devono essere 
in grado di intervenire, in tempi relativamente ri- 
dotti, mettendo in atto tutte quelle predisposizioni 
necessarie alla realizzazione e conduzione logi- 
stica, approvvigionamenti compresi, di un campo 
di accoglienza, con particolare riguardo al setto- 
re vettovagliamento. Per contro, essendo anche 
iscritti, come alpini, alla Associazione Nazionale 
Alpini con sede in Milano e che questa, su indi- 
cazione del Dipartimento Nazionale della P.C., 


Protezione Civile 


può attivare una o più Sezioni 
per interventi sul territorio, si 
deve rilevare che le Sezioni 
A.N.A. hanno una doppia di- 
pendenza, quella regionale, in forma prioritaria e quella 
A.N.A. dopo aver soddisfatto le richieste della PC regio- 
nale di Palmanova in ottemperanza alla Convenzione. 





L'obiettivo fissato per l’esercitazione quindi è quello di 
verificare, attraverso un’autovalutazione, la rispondenza 
delle procedure degli ordini e disposizioni riportati nei 
piani operativi della Sezione. 

Il tema dell’esercitazione prevedeva un leggero movi- 
mento sismico nell’area di un Comune. Il Sindaco allerta 
gli organi competenti che attivano, a loro volta, un’uni- 
tà di P.C. (in questo caso l’ Unità di P.C. della Sezione 
A.N.A. di Udine). Ricevuta la comunicazione d’inter- 
vento, la Sezione si appresta a mettere in atto tutte le pre- 
disposizioni descritte nei Piani Operativi. 


Le attività hanno seguito lo sviluppo così come accadreb- 
be nella realtà. 


Modulo “Ricognizione” dell’area da supportare: ricevu- 
to l’ordine di intervento, dopo le formalità di allertamen- 
to, partirà per prima una squadra di ricognizione: Que- 
sta squadra nasce dalla necessità di conoscere la reale 
situazione sul posto e le aspettative del Sindaco (primo 
responsabile della protezione civile del Comune), dalla 
situazione contingente del momento sul luogo nonché la 
zona assegnata per la realizzazione del campo. Un nucleo 
di uomini specificatamente addestrati, pronti a partire in 





— 31 


ALPIN JO, MAME 


Protezione Civile 


tempi brevi con un mezzo veloce e completo delle pri- 
me necessità (in termini logistici per il personale della 
squadra) e di un minimo di attrezzature per organizzare 
l'ossatura del futuro campo (nell’attesa che i vari mo- 
duli, nel frattempo allertati, si preparino e raggiungano 
l’area d’intervento). Il responsabile del modulo sarà an- 
che il primo incaricato quale “Capo Campo”. Da qui la 
necessità di ben addestrare una rosa di volontari atti allo 
scopo. Il Capo campo, raggiunta la località d’intervento, 
ricerca il Sindaco o suo sostituto e, qualora sul posto un 
funzionario del D.P.C., che trovati, porrà loro una serie di 
domande riportate sul Piano Operativo “Ricognizione”. 
Tutte le risposte verranno trascritte sullo stesso piano al 
fine di avere traccia di quanto detto. Alle richieste avan- 
zate dal Sindaco o sostituto, il Capo campo dovrà essere 
in grado di dare risposta; qualora ritenesse di non poter 
soddisfare tali richieste, dovrà rimandarle al funzionario 
del D.P.C., se disponibile, altrimenti al COM di compe- 
tenza. Terminati gli accordi e intese, il Capo campo rag- 
giunge l’area destinata ad ospitare il campo di accoglien- 
za e, stabilito l'architettura dell’intero campo, monterà la 
tenda Segreteria (Centro di accoglienza). 


TE — se 
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Accoglienza di una famiglia di sfollati nella “Segreteria” 


(tutte le foto sono di: Maria Luisa Besusso) 


Modulo “Segreteria” del Centro di accoglienza: attiverà 
immediatamente la possibilità di registrare 11 personale 
sfollato al fine di accoglierlo nella nuova tendopoli in 
fase di realizzazione. Una serie di registri, due compu- 
ter (con i programmi già predisposti e necessari alla cor- 
retta gestione dell’intero campo) con relative stampanti 
verranno impiantati immediatamente. In sostanza, la se- 
greteria deve essere in grado di operare prima possibile, 
affinché tutto 1l personale sfollato sia immediatamente 
registrato per dare ordinatamente corso alle operazioni 
di assistenza, dall’assegnazione tende alla gestione del 
vitto. Ad ogni sfollato verrà stampata, al momento della 
iscrizione al campo, un tesserino di riconoscimento con 
foto, assegnata una tenda con i suppellettili necessari e un 
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foglio con indicate le norme comportamentali all’interno 
del campo. La segreteria ha anche il compito di tenere 
a giorno l’anagrafe e le presenze degli ospiti, 1 dati dei 
volontari di tutte le Associazioni presenti, di gestire gli 
acquisti attraverso il COM, di gestire tutti i documenti 
giustificativi nella gestione del campo e di tenerne copia 
agli atti. Al fine di verificare la capacità della segreteria, 
due famiglie, non conosciute e residenti nel Comune, si 
sono prestati a far da comparse quali sfollati. 


Modulo “Infermeria”: il modulo infermeria si rende ne- 
cessario per 1 soli primi giorni di intervento. Quando cioè 
tutti i volontari inviati nel teatro operativo sono nel mas- 
simo impegno lavorativo. Può accadere, infatti, che nella 
fase di realizzazione del campo si verifichi un piccolo 
infortunio e il medico presente, coadiuvato da personale 
infermieristico e/o soccorritore, potrà intervenire senza 
dover inviare il malcapitato verso gli ospedali, in quel 
momento, già oberati di interventi. La presenza del medi- 
co, anche nella considerazione dell’età media dei volon- 
tari, è un motivo di tranquillità. 


Modulo ‘“Tendopoli” e supporto agli sfollati: qualora 
il campo venga realizzato dall’ A.N.A., 
le attività di montaggio tende potranno 
iniziare dopo l’assegnazione delle stesse 
da parte del Dipartimento di Protezio- 
ne Civile nazionale. La Sezione, infatti, 
non dispone del materiale di attenda- 
mento ed effetti letterecci. Il persona- 
le necessario alla realizzazione della 
tendopoli sarà calcolato al momento in 
funzione del numero di tende da monta- 
re e dall’urgenza. Lo schema di montag- 
gio delle tende, i viali, gli scoli acqua e 
quant'altro è riportato, in forma genera- 
le, nel Piano Operativo “Tendopoli”. 
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F Modulo “Realizzazione e Manteni- 
! mento impianti tecnologici”: è il mo- 
dulo che si dovrà occupare della realiz- 
zazione degli impianti tecnologici. Sotto 
tale voce vanno annoverati gli impianti 
idrici all’interno del campo, dall’ acque- 
dotto di ingresso alla zona cucina, ai servizi, alle docce, 
all’area lavanderia; gli impianti elettrici dal generatore di 
corrente (se non disponibile da linea fissa), all’illumina- 
zione del campo e aree sensibili, alla cucina, bagni ecc; 
impianti di scarico acque piovane e loro deflusso control- 
lato; nonché tutti quei lavori necessari al buon funziona- 
mento di una tendopoli. 


Modulo “Cucina e refettorio’: 11 modulo cucina, mon- 
tato per l’occasione, è la copia di quanto montato ad Ac- 
quasanta in Abruzzo nel campo di accoglienza “Friuli” 
sotto la responsabilità della Protezione Civile regionale 
del FVG. Tale struttura ha funzionato dal 10 di maggio al 
15 di novembre 2009, fornendo 1l vitto agli sfollati e al 
personale volontario, nonché ai numerosi vigili del fuoco 


che operavano in zona. In sostanza ogni giorno venivano 
confezioni circa 200 pasti: colazioni, pranzi e cene. Le 
visite dei Nas e ASL hanno dato sempre risultati positivi 
creando Ja mentalità, nei volontari presenti in cucina, per 
una corretta gestione alimentare. La struttura dispone del 
piano di ‘Autocontrollo”. 


Modulo ‘Gestione delle risorse”: è il modulo dove vec- 
ranno raccolte, ordinate e successivamente distribuite le 





“GLI ALPINI DEL CAPITANO MAZZOLI” 


del ian Mazzoli, 


La "Compagnia dei briganti” in Val Dognà Dai a — ll 


nelle lettere e nelle fotografie 
del sottotenente Enrico Fontana 


Acura di Lucio Fabi, Giovanni Fontana, Giancarla L. Martina 


PERSICO 


vulizioit 





La storia del leggendario capitano {poi maggiore e tenen- 
te colonnello) Carlo Mazzoli è piuttosto conosciuta per 
quanto riguarda la parte relativa all’ Adamello, ma non 
sono a tutti note le vicende del personaggio al comando 
della 97° Compagnia Alpini del Battaglione Gemona (in 
seguito Monte Canin) sullo Jòf di Miezegnot (Val Do- 
gna). Le foto e le lettere del sottotenente vicentino Enrico 
Fontana illustrano, con vividi particolari, la quotidiana 
storia di guerra del reparto, comandato dal mitico “Gari- 
baldi della Val Dogna”, al quale è anche dedicato un iti- 
nerario escursionistico che porta alla visita di importanti 
resti bellici. 


II volume esce nella collana “Il segno della guerra” cura- 
ta da Lucio Fabi. 112 pp, brossura, foto seppia e colore, 
prezzo al pubblico 16,00 Éuro. 


grandi quantità di generi alimentari € di vestiario che la 
generosità della gente manda sul luogo del disastro. 


Operazione di evacuazione di una scuola. Nel contesto 
dell’esercitazione, è stata predisposta un'attività combi- 
nata con una squadra di protezione civile comunale del 
Comune di Pavia di Udine che ha eseguito una prova di 
evacuazione di una scuola. La classe evacuata ha poi vi- 
sitato il campo. 


ECESCE:INSIO INNI 


7+2- Diario dì un volontario alpino in Abruzzo 


Agostino Canciani, l’autore di questo volumetto. è un alpino 
del Gruppo di Medeuzza che, come molti nostra alpini, si è pro- 
posto ed è andato con la “spedizione” della Protezione Civile 
delle Sezioni A.N.A. friulane. nella terna d' Abruzzo. 

Appena apriamo il libro notsamo che Il testo è uascrino sia In 
lingua friulana che in italiano. È un evidente riconoscimento 
delle proprie radici, della volontà di nvolgersi 21 propri conter- 
canei. Ma anche, come ncorda William Cisilino nella prefazio 
ne, ricorda il “nostro” terremoto e la grande solidarietà ottenuta 
allora, alla quale fa seguito la nostra di adesso. 

La forma, molto agile, è il diario della permanenza di sette 
giorni (più due di viaggio, come sotto naja) vel Campo di San 
Demetrio. In questo diario wii coloro che hanno partecipato 
alla operazione sl potranno riconoscere. Coloro che nou hanno 
potuto, potranno vivere quella esperienza, capire lo spirito e 
conoscere l’azione. Rimane comunque un documento da con- 
servare. 


7 + 2- Diario di un volontario alpino in Abruzzo 

di Agostino Canciani 

Edito In proprio - pag.59 

Costo € 5,00 - Il ricavato verrà devoluto a “Via di Natale" 
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Come di consueto, 
riportiamo la sintesi 
dei lavori svolti nelle 
riunioni del Consiglio 
Direttivo sezionale 


KRunione del 24.06.2010 


1) Premio Fedeltà alla Montagna. Il Presidente riferisce che 
il programma per la manifestazione è a buoni livelli sia dal 
punto di vista organizzativo che da quello pubblicitario ma al 
momento si riscontra la difficoltà nella realizzazione del DVD 
che era stato richiesto da varie fonti mentre, nel frattempo, si 
valutano altri aspetti organizzativi e metodologici. 


2) Aumento del bollino anno 2011. Il Presidente ricorda la de- 
cisione della Sede nazionale di aumentare la quota sociale an- 
nuale di € 2,50 a causa dei maggiori 
costi di spedizione de “L’ Alpino”. 

A livello sezionale ciò comporta che 
il versamento pro capite al Naziona- 
le sarà di € 11,00 anziché dei vecchi 
€ 8,50 e pertanto la nostra Sezione, 
come le altre consorelle, automati- 
camente dovrà chiedere ai rispettivi 
Gruppi non più € 16.00 ma € 18,50. 
Il vice presidente Tomasin ricorda 
che anche la Sezione, come 1l Nazio- 
nale, avrà lo stesso problema con 1l nostro “Alpin jo, mame!”. 
Viene allora avanzata anche l’ipotesi di sopprimere una uscita 
del nostro giornale. È seguita una animata discussione che fo- 
calizzava la proposta di portare la quota del bollino a € 20,00 e 
la contestuale soppressione di una uscita di “Alpin jo, mame!”. 


3) Treno verde per l’ Adunata di Torino. A fronte di molte 
richieste di riproporre il Treno Verde per l’ Adunata naziona- 
le, si sarebbe dovuto valutare la proposta. Vengono fissate tre 
clausole precise: verifica dei costi, pagamento in anticipo del- 
la quota e rinuncia della operazione se non si fosse raggiunto 
il numero critico sufficiente a sostenere l'iniziativa almeno in 
pareggio. 

4) Attività delle Commissioni. 


“Alpin jo, mame!” il secondo numero era praticamente pron- 
to per l’uscita ma, vista la decisione presa, purtroppo questo 
verrà soppresso cercando di recuperare la maggior parte degli 
articoli per il numero successivo. Sono stati poi evidenziati 1 
problemi tecnici sorti nella precedente edizione (carta, stampa, 
grafica, colori, patinatura, ecc.) che saranno rivalutati con la 
tipografia incaricata. 


Giovani: con riferimento alla giornata “Giovani e Reduci” tra- 
scorsa a Passons, nonostante la sottolineata non entusiasmante 
partecipazione all’evento, la stessa Giornata viene riproposta 
per il futuro. 


Protezione Civile: mentre prosegue la definizione dei Piani 
operativi e dei Regolamenti della PC, continuano anche le 
iscrizioni ai corsi di igiene alimentare. È prevista una esercita- 
zione della PC per il 2 ottobre p.v.. 

Sentieri: sono cinque i Gruppi che hanno dato l’adesione per 
l’attività della Commissione nella zona del tarvisiano e in più 
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c’è la disponibilità di un altro Gruppo per i lavori connessi al 
Premio Fedeltà alla Montagna. 


Sport: le competizioni per il Trofeo Gallino non si terranno a 
Udine a causa della grande incertezza in merito all’agibilità 
del bocciodromo e perciò nel merito è stato contattato il Grup- 
po di Buttrio affinché le gare sportive possano essere svolte in 
quella sede che si rivela idonea ad ogni esigenza. È stata inoltre 
richiesta la nostra disponibilità alla manifestazione di Triathlon 
“Assieme per Gianluca”, ma si rimane in attesa di notizie per 
quanto riguarda la Maratonina. 


IFMS: viene letto 1l resoconto degli inviati a Bled (Slovenia) 
per le “Giornate IFMS” 1 quali confermano 1 contatti stabiliti 
per poter far svolgere le stesse ricorrenti Giornate a Udine nel 
201%, 


Commissione per il 90° della Sezione: verrà convocata in bre- 
ve la prima riunione. 


5) Comunicazioni. Il consigliere Cenedella informava che 
nella seconda metà di agosto avrebbe partecipato ad una spe- 
dizione in Artide sulle tracce del capitano Sora e chiedeva di 
portare con sé il Vessillo sezionale: tale richiesta è stata accor- 
data subito all'unanimità. 


KRunione del 26.08.2010 


1) Rettifica delibera CDS precedente relativa a “Alpin jo, 
mame!”. Il Presidente, nonostante le decisioni prese in occa- 
sione del precedente CDS, in seguito all’evolversi della situa- 
zione e dopo aver ricevuto per via telematica la conferma da 
parte dei consiglieri a fronte di una sua recente prospettiva, 
afferma che ci sono delle buone possibilità di non sopprimere 
la pubblicazione del secondo numero del nostro giornale es- 
sendo stata trovata una nuova casa tipografica che propone un 
notevole ribasso sui costi, pur mantenendo una elevata qualità 
del materiale prodotto e così facendo si sarebbe rientrati nel 
budget previsto. 


2) Co-marketing. Il consigliere Uboldi rende noto che ha 
ripreso l’attività di ricerca di partner per un’azione di co- 
marketing e in tale ambito avrebbe potuto ottenere anche dei 
contributi associativi volti al finanziamento della nostra pub- 
blicazione. Viene anche valutata un’ipotesi di inserzioni pub- 
blicitarie all’interno della rivista stessa. 


3) Premio Fedeltà alla Montagna. Tutto è pronto per la gran- 
de festa. L'importante è ora partecipare e far partecipare più 
gente possibile. 


4) 90° Sezione di Udine. Il vice presidente Tomasin relaziona 
sulla riunione costitutiva del Comitato per il 90° della Sezione 
di Udine. Si son poste le basi per assumere le prime proposte 
per le manifestazioni e per la stesura di un volume commemo- 
rativo. Nel merito sono già stati nominati 1 referenti per argo- 
mento con il coordinamento dello stesso vice presidente e del 
consigliere Clemente. 


5) Attività delle Commissioni. 


Protezione Civile: ci si prepara per l'esercitazione del 2 otto- 
bre: verrà stilata la richiesta per il personale da impiegare. 


Sport: viene confermato il Trofeo Gallino a Buttrio, mentre 
iniziano 1 preparativi per il “De Bellis”. 

IFMS: proseguono 1 colloqui ed i contatti per le “Giornate” 
che dovranno essere ospitate a Udine. 


6) Assicurazione sezionale. Viene ribadita la non possibilità 
di assicurare personale non iscritto all’ A.N.A. per le attività 
associative, causa 1l rischio di venir considerato “lavoro nero” 
da eventuali ispezioni. 


7) Progetto “Penne d’Arte”. Viene illustrato dal consigliere 
Uboldi il progetto in collaborazione con alcuni Gruppi della 
Sezione di Udine e di Palmanova. 


8) Comunicazioni. Il Presidente rendeva noto l’avvio di una 
nuova iniziativa per la raccolta fondi destinati all’ Afghanistan. 


KRunione del 22.09.2010 


1) 52° incontro sul Monte Bernadia. La manifestazione si è 
svolta senza particolari problemi. Si è però rilevato la scarsa 
partecipazione di convenuti e ci si rammarica del fatto che alle 
manifestazioni sezionali si preferisca altro ovvero si continui 
ad organizzare manifestazioni minori in concomitanza con le 
manifestazioni sezionali. 


2) Premio Fedeltà alla Montagna. Anche questa manifesta- 
zione si è svolta nel migliore dei modi, in specie per quanto 
riguarda la partecipazione del sabato a Plan dei Spadovai e Do- 
gna. La domenica a Chiusaforte invece, si è verificato un forte 
calo dei partecipanti anche essendo consci della concomitanza 
con 11 50° delle Frecce Tricolori ma si evidenzia comunque una 
marcata diminuzione ingiustificata delle presenze. 

3) Manifestazione P.C. 2/10. Tutto è pronto per l’esercitazio- 
ne di Pavia di Udine. Con l’occasione però viene evidenziata 
la criticità della gestione della P.C. sezionale per lo stillicidio 
di risoluzione di problemi anche di piccola entità a carico del 
solo coordinatore, nonché alla pressoché cronica carenza di ri- 


GIDESì 


sposte, in termini di partecipazione su richiesta del medesimo, 
da parte dei gruppi e/o volontari che avevano dato la loro di- 
sponibilità a tempo debito. 


4) Riunione Capigruppo. Viene dapprima fatta la valutazio- 
ne della data della riunione dei Capigruppo visto, anche qui, 
l’accavallarsi di altre iniziative. Dopo discussione si conferma 
la data dell’ultima domenica di ottobre procedendo poi con la 
disamina degli argomenti da proporre in quell’O.d.G.. 


5) Raccolta fondi Ospedale Herat. Si chiede di sollecitare 
tutti e 1 Gruppi in particolare, per proseguire la raccolta dei 
fondi da devolvere a tale iniziativa e al momento la raccolta 
degli stessi ammonta solo a € 5.450,00. Nel merito si è provve- 
duto a sensibilizzare le Sezioni del Veneto e, tramite 11 C.D.N., 
anche tutte quelle d’Italia. 


6)Attività delle Commissioni 


»S 


Comitato 90°di fondazione della Sezione: si è predisposto 
un programma di massima per una manifestazione da tenere 
a contorno del 30 aprile 2011, data in cui anche la Julia parte- 
ciperà al ritorno della missione in Afghanistan. Si provvederà 
inoltre a coinvolgere anche i Gruppi che contemporaneamente 
avessero organizzato eventuali altre manifestazioni locali, im- 
plicandoli nella ricorrenza sezionale. Nel merito si è già propo- 
sta Buja con una manifestazione in collaborazione con l’ Ass. 
Paracadutisti. 


Amministrativa: si ricorda 11 termine del 31.10 per la richiesta 
di eventuali contributi regionali. 


Sentieri: si fa presente che c’è la possibilità di aprire un campo 
in quel di Dogna e altre opzioni sono al vaglio. 


Sport: pronti per la Maratonina con 1 soliti problemi per con- 
cludere l'organico. 


I.F.M.S.: si relazionano le giornate di Lavarone. 


7) Comunicazioni. Il C.N. Chiofalo comunica la concomi- 
tanza dell’ Adunata di Torino con la partenza del Giro d’Italia. 
Illustra alcune novità allo studio riguardo al Pianeta Difesa. 
Rendeva nota la costituzione di una nuova Sezione A.N.A. con 
gli iscritti di Transilvania, Romania e Bulgaria. 

Carlo Tomasin 


UN SALUTO E GLI AUGURI DI BUONE FESTE DALL’ANTARTIDE 


dalla base di Cape Prud’ Homme, posizionata 
sul ghiacci dell'Antartide, a 22.000 km. di di- 


stanza che Raoul Nascimben, sergente maggiore del 
RCST della Julia, nostro socio in quanto iscritto nel 
Gruppo di Billerio, manda a tutti 1 lettori di AJM i 
migliori Auguri di Buone Feste. Come ogni Alpino 


che si rispetti, nel suo bagaglio non poteva manca- 


re il cappello alpino e con esso si è fatto fotogra- 
fare per mandarci da laggiù una testimonianza. 
I lettori ricambiano di cuore gli Auguri, fieri di 
quanto sta facendo per onorare la Julia e con essa 
anche la nostra Associazione. 
Mandi Raoul, arrivederci al tuo ritorno. 
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I.F.M.S. - LE GIORNATE DI TRENTO 


di Danilo Perosa 


PDIPIPIPPIPPISPIPPISPIPIPISSIPIPISPIPIISIPIISIPIISIPIISISPIISSIIIISIIGISISIIISSIIIISSPIPISSIIIPISISIIIISIPIISIIPIISISIISIPIISIIPIISIIIIISIIIIISIIIIAAI? 


er le Giornate I.FM.S. sl sono ritrovate a Trento, 

dal 16 al 19 settembre, le Rappresentanze di Ger- 

mania, Slovenia, Spagna, Svizzera e, per ANA, 
delle Sezioni di Bergamo, Luino, Vallecamonica, Trento, 
Udine e del Gruppo di Azzano San Paolo. Per la nostra 
Sezione erano presenti il consigliere sezionale Danilo 
Perosa, responsabile I.F.M.S. e il consigliere Roberto 
Cenedella. 
Il regolare sviluppo del programma delle Giornate è sta- 
to in parte compromesso dal maltempo, che ha richiesto 
riduzioni e aggiornamenti di quanto previsto, soprattutto 
per quanto riguarda le attività del giorno 18, sull’Ortiga- 
ra; nonostante ciò il piano è stato in gran parte rispettato, 
grazie alla puntuale organizzazione gestita quest’an- 
no direttamente dal responsabile dalla Commissione 
I.FM.S. del CDN, consigliere Franco Munarini, ma an- 
che per l’ormai consolidato, cameratesco spirito di ami- 
cizia che lega 1 rappresentanti dell’ Associazione stessa. 
Dopo i primi contatti di giovedì 16 con le delegazioni 
spagnole e svizzere, accolte dai nostri consiglieri a Vi- 
cenza, al successivo arrivo in hotel a Lavarone c’è sta- 
to l’incontro con tutte le altre Rappresentanze. Venerdì 
è stata la giornata dedicata alla visita di Trento, ai suoi 
preminenti luoghi storici, e alla riunione in sezione e al 
gruppo per il pranzo nella bellissima sede, insieme al 
presidente della Provincia, al sindaco, al consiglio sezio- 
nale al completo e al comandante delle Truppe alpine, 
generale Alberto Primicer]. 





Durante il viaggio di ritorno a Lavarone, si è condiviso 
un momento veramente toccante al Cimitero austro-un- 
garico di Slaghenaufi dove, alla presenza del segretario 
generale I.F.M.S., brig. gen. Bojan Pegrajc e del sindaco 
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di Lavarone, Mauro Lanzini, è stata deposta una corona 
di fiori e reso commosso onore ai Caduti della Grande 
Guerra. Nel dopocena, incontro di lavoro ristretto tra 1 
responsabili di tutte le delegazioni per definire le linee 
guida e fare il punto sulle prossime Giornate I.F.M.S. di 
Udine; l’intervento del segretario generale ha messo in 
luce la necessità di una costante partecipazione dei re- 
sponsabili delle delegazioni e sezioni alle manifestazioni 
a cui lui stesso presenzia, e ciò per favorire una collabora- 
zione sempre più stretta e attiva fra i vari Paesi. È seguito 
l'intervento del nostro rappresentante sezionale, Danilo 
Perosa, il quale ha illustrato il programma provvisorio 
delle prossime Giornate di Udine, i contatti finora avuti 
con la Brigata, le autorità locali e le varie associazioni 
interessate all’evento, così come già espresso nel proprio 
Consiglio sezionale. Pur non potendo ancora definire le 
date della manifestazione, a causa dei numerosi impegni 
che la sezione dovrà affrontare il prossimo anno, è stata 
ribadita la volontà di collaborare con gli amici sloveni 
per sviluppare un momento di incontro, secondo un pro- 
gramma che essi stessi ci sottoporranno e che sarà suc- 
cessivamente vagliato e approvato dalla sede nazionale e 
dalla nostra sezione. 

Sabato 18, partenza per Gallio, Melette, e sosta a Pas- 
so Vezzena, presso la chiesetta di Santa Zita, ricostruita 
nel 2007, secondo il progetto originario e sul sito di un 
preesistente cimitero austro-ungarico, da 170 alpini della 
sezione di Trento, con la collaborazione di associazioni 
austriache per quanto riguarda le parti lignee. Partenza 
poi per il Pian di Lozze, sull’Ortigara, dove il tempo, 
pessimo, ha ostacolato la visita dei ricostruiti cammina- 
menti e delle trincee, ma ha sottolineato ancora di più 
la tragicità dei luoghi e dei momenti, evocati con rara 
carica e suggestione emotiva da Roberto Genero e Fabio 
Volpato, presidente onorario e presidente in carica della 
sezione di Marostica che, assieme all’architetto Vittorio 
Corà, hanno illustrato anche lo stadio di avanzamento 
dei lavori di recupero relativi ad uno dei momenti nodali 
della Grande Guerra. La condivisione del rancio alpino 
offerto dai gruppi di Marostica ed Asiago, nel tendone 
grondante acqua, ha contribuito ad amplificare lo spirito 
di fraterna empatia e a stemperare la tristezza creatasi per 
la solennità del luogo. 

In serata, in hotel, a conclusione di una giornata così 
coinvolgente, si è avuta la cerimonia di consegna del Pre- 
mio I.FM.S., che il gruppo di Azzano Visconti da tredici 
anni assegna alle persone o associazioni che si sono par- 


ticolarmente distinte nel mantenere e favorire il recupero 
dei siti storici, valorizzandone la memoria. Quest'anno 
il premio, consistente in una scultura e in un premio in 
denaro, è stato vinto dall’ Associazione ‘‘Cimeetrincee” 
di Venezia che, in tre anni, ha saputo annoverare cento- 
settanta soci su tutto il territorio nazionale: a questa ope- 
rosa associazione il plauso di tutti i presenti, e 1l trofeo 
consegnato dal segretario generale I.FM.S.. 

La domenica, favoriti finalmente dal sole di una giorna- 
ta quasi pienamente estiva, trasferimento a Bassano del 
Grappa per partecipare alla sfilata del Raduno Trivene- 
to, con tutte le delegazioni e il vessillo dell’ Associazio- 
ne scortato da Bojan Pegrajc. Per alcuni dei nostri amici 
stranieri si è trattato della prima volta su quel magico 
Ponte, per altri di rivivere l'atmosfera dell’ Adunata na- 
zionale del 2008, tanto la città ha saputo accoglierci con 
partecipazione ed entusiasmo travolgenti. Il rancio alpino 
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alla Caserma Monte Grappa, perfettamente organizzato e 
gestito dagli sponsor, ha favorito altri importanti momen- 
ti di aggregazione tra cori e fanfare, ed ha avuto 1l mo- 
mento più toccante all’ammainabandiera, alla presenza 
del CDN, con il presidente Corrado Perona e, soprattutto, 
dei “veci” sulle camionette storiche. Il ritorno a Lavarone 
ha consentito anche una breve sosta a Marostica, occasio- 
ne per immergersi nelle suggestioni della magica piazza. 
La mattina dopo 1 saluti, gli arrivederci ai compagni di 
questa “tre giorni” densa di appuntamenti e di lavoro, 
secondo quelli che sono gli obiettivi dell’ Associazione: 
non solo mantenere viva la memoria del passato nell’at- 
tualità e nell’operosità delle sezioni, ma anche rafforzare 
e riaffermare sempre di più i legami che ci uniscono alle 
varie autorità civili e militari, ognuno nel nostro Paese, 
favorendo però la reciproca conoscenza e puntando ad 
una sempre maggior collaborazione. 


MARATONINA 2010: RECORD DI ISCRITTI 


di Danilo Perosa 





“evento sportivo che nei giorni 25 e 26 settembre 

ha interessato la città di Udine, si è dimostrato an- 

cora una volta capace di destare grande interesse 
ed entusiasmo, come confermato dalla partecipazione 
e dall’alta qualità tecnica, elementi questi che spiegano 
l’evidente soddisfazione di sponsor ed organizzatori. 
Forse la giornata di sabato è stata particolarmente avver- 
sa dal punto di vista atmosferico, impedendo la ‘mini 
run” per questioni di sicurezza condizionando anche la 
corsa dei cani e forse domenica non sono stati battuti dei 
record sportivi ma, come ha detto Paolo Bordon, presi- 
dente dell’ Associazione maratonina udinese, lungo i 21 
chilometri e 97 metri, sotto una pioggia intermittente e 
pur sempre fastidiosa, si è dimostrato che il percorso è 
veloce e quindi più che mai adatto a suscitare l'interesse 
degli organizzatori di eventi sportivi e dei migliori top 
runner del momento. 
Alla fine, applausi meritati per tutti da parte di un 
pubblico “bagnato” e numericamente ridotto ma, 
sicuramente, ancora più entusiasta e consape- 
vole, sempre pronto ad accompagnare lo sforzo 
degli atleti dalla partenza, in via Vittorio Veneto, 
al suono della Banda dei Bersaglieri, fino al tra- 
guardo, in via Mercatovecchio. 
AI keniano Willltam Chebor Chebon e all’unghe- 
rese Anjkò Kalovics va reso onore come vincito- 
ri di questa Maratonina da record, 1.550 iscritti, 
ma un plauso non meno meritato va ad ognuno 
dei 400 della non competitiva “Stra Udine” e ai 7 
atleti disabili che sono riusciti a portare a termi- 
ne la gara, in condizioni obiettivamente difficili 
anche per il percorso reso viscido dalla pioggia. 
La Sezione A.N.A. di Udine è stata ancora una 


volta compartecipe di questo successo organizzativo, cer- 
tamente determinante nel garantire la sicurezza lungo il 
percorso, la gestione delle sacche, del chiosco ristoro e 
della cartellonistica, nel mettere a frutto nel migliore dei 
modi, l’esperienza maturata nella pluriennale collabora- 
zione con l’ Associazione Maratonina. 

Merito questo ampiamente riconosciuto alla Commissio- 
ne Sport della Sezione, ma che ancora di più va ad ognu- 
no dei 240 Alpini dei 37 Gruppi che, ben coordinati dal 
preziosissimo Ermes Bergamasco, hanno lavorato con 
grande capacità e disponibilità. 

Ad ognuno di loro, il responsabile della Commissione 
Sport, Danilo Perosa, in queste pagine intende esprime- 
re il suo personale grazie per aver potuto, come sempre, 
contare su un gruppo operativo veramente capace e per- 
fettamente coeso. 


> 





ALPIN JO, MIME — 37 


Cronaca dai Gruppi 


cromaceca dai @reUuDDI 





Vos ALNICCO - La Madonna del Don 


Il Gruppo Alpini di Alnicco ha organizzato, assieme 
alla Parrocchia di S. Margherita del Gruagno, un osten- 
sione dell’ Icona della Madonna del Don, custodita solita- 
mente presso la Chiesa dei RR PP Cappuccini di Mestre. 
L'evento, svoltosi nella giornata di sabato 25 settembre, 
è stato possibile per i buoni uffici del Parroco di S. Mar- 
gherita, Don Ernesto, molto devoto rispetto a quella sacra 
immagine, il quale è riuscito ad ottenere la venerabile 
Icona (l'originale si intende) custodita dai Frati Cappuc- 
cini della città veneta. Cosa questa di non poco conto: è 
un evento abbastanza straordinario! 


cale de "IL 


ME" 


o VEN Ar 
a MI Uh 


La mattina un drappello di Alpini del Gruppo di AInicco 
si è recato a Mestre per ricevere in consegna la Sacra 
Immagine; il pomeriggio, alle 15:30, con la sua scorta è 
giunta nella chiesa di S. Margherita dove è stata accolta 
da don Ernesto; dal Sindaco del Comune di Moruzzo, 
Dott. Roberto Pirrò; dal Presidente della Sezione A.N.A. 
di Udine, Dante Soravito de Franceschi, accompagnato 
dal Vice-Presidente Vicario, Luigi Renzo Rovaris. Pre- 
sente anche il Vessillo Sezionale e diversi gagliardetti 
che facevano da cornice agli Alpini e agli appartenen- 
ti alla comunità parrocchiale convenuti. Ad attendere la 
‘Madonna del Don” c'erano anche due reduci di Russia: 
Gregorio Bigattin di Aquileia e Zelino Pagnutti di No- 
garedo di Prato. Accompagnata da un festoso scampa- 
nio, l’Icona è stata portata in processione in Chiesa per 
la celebrazione eucaristica. Prima del rito è stata letta la 
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sua storia, seguita con molta attenzione ed interesse da 
tutti 1 presenti. La S. Messa, celebrata da don Ernesto, è 
stata magistralmente accompagnata dal Coro “Piccozza” 
di Carpacco e prima della benedizione finale è stata reci- 
tata la Preghiera dell’ Alpino da parte del Vice Presidente 
Vicario Luigi Rovaris, scortato al leggio dai due Reduci. 
Al termine, il segretario del Gruppo, ha ringraziato le au- 
torità e tutti 1 convenuti, ma soprattutto ha espresso grati- 
tudine a don Ernesto per questa grandissima opportunità 
difficilmente ripetibile. Sono seguite le allocuzioni del 
Sindaco di Moruzzo e del Presidente sezionale. Entrambi 
hanno evidenziato l’importanza dell’evento. Un ottimo 
rinfresco allestito in Canonica, a cui hanno partecipato 
tutti gli intervenuti, ha concluso la giornata. 

L’Icona è rimasta in Chiesa anche la mattina della Do- 
menica e numerose persone hanno avuto modo di am- 
mirarne la bellezza e percepire la “strana emozione” 
che lo sguardo della “Madonna del Don” trasmette. Di 
questa straordinaria presenza hanno potuto beneficiare 
anche due novelli sposi durante la celebrazione del loro 
matrimonio. Nel pomeriggio l’Icona è stata riportata a 
Mestre dallo stesso drappello di Alpini con cui era giun- 
ta, rinforzato, però, anche dalla presenza di Don Ernesto, 
desideroso di salutare e ringraziare 1 suoi confratelli di 
Mestre. L'accoglienza dei venerandi frati è stata calorosa 
e al momento di riporre l’Icona nella sua sede naturale 
tutti gli Alpini presenti sono stati pervasi da una grande 
emozione. 


# AQUILEIA 


Sabato 31 luglio ha avuto luogo ad Aquileia il tradizio- 
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nale incontro conviviale di mezza estate, promosso come 
ogni anno dai soci del locale Gruppo ANA. L’animata ed 
affollata manifestazione, organizzata nella verde e rigo- 
gliosa tenuta del generoso Socio Piero Urbani, ha avuto 
quali ospiti d’onore gli appartenenti al Gruppo di Alnicco 
e 1 loro familiari: gli Alpini di questo Gruppo sono legati 
da forti vincoli di stima ed amicizia con quelli della città 
patriarcale. 
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Frano presenti, tra gli altri, 11 Sindaco di Aquileia, prof. 
Alviano Scarel; l'Assessore alla Provincia di Udine 
Franco Mattiussi; 11 Presidente della Proloco Lucio Tol- 
loi e Monsignor Michele Centomo, parroco titolare della 
celebre basilica cittadina. Quest'ultimo, dopo aver ricor- 
dato commosso tutti 1 Caduti - in particolare i due mi- 
litari recentemente rimasti vittime in Afghanistan di un 
terribile attentato - ha impartito la Santa Benedizione a 
tutti i convenuti. 

Il clima festoso e cordiale è stato arricchito ed allietato 
da un rancio ‘ottimo e abbondante”, preparato, con cura 
e passione, da ‘“vecj” e “bocia” in una accesa gara di abi- 
lità culinaria. Il risultato ha ottenuto il plauso sincero e 
l’unanime apprezzamento anche delle numerose signore 
presenti. 

AI termine, dopo 1l breve saluto e il sentito ringraziamen- 
to del Capo Gruppo, Matteo Rosin, il Socio anziano del 
Gruppo, il Reduce di Russia Gregorio Bigattin, ha vo- 
luto fare omaggio al Capo Gruppo di AInicco, Roberto 
Campigotto, di un libretto composto dalle sue memorie 
di guerra. 

A conclusione del momento, è intervenuto 11 Presidente 
della Sezione, Dante Soravito de Franceschi, 1l quale ha 
avuto parole di particolare elogio per il piccolo (come 
ovvio per un paese della Bassa Friulana collocato quasi 
in laguna) Gruppo ANA di Aquileia: “/ suoi Soci riesco- 
no a fare sentire sempre la loro presenza nel corso degli 
eventi cittadini ed ad aggregare attorno a loro un grande 
numero di amici ed Autorità, dimostrazione questa del 
forte legame che esiste con la comunità locale ed eviden- 
te segno di uno spontaneo e sincero riconoscimento delle 
qualità che anche ad Aquileia caratterizzano la grande 
famiglia degli Alpini”. 
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Vos BILLERIO - Quando i bambini fanno oo0oh..! 


Autunno, tempo di castagne. Cosa c’è di meglio, quindi, 

del fare una bella castagnata per i bambini che frequenta- 
no la scuola materna “Maria Montessori”? Presi accordi 
con le insegnati per avere le debite autorizzazioni, abbia- 
mo deciso che per una miglior riuscita della festa anche 
1 bimbi dovevano esserne parte attiva. Le maestre hanno 
provveduto a comunicare alle famiglie l’idea, chiedendo 
che gli alunni arrivassero a scuola con 15 castagne ca- 
dauno, già incise per essere abbrustolite. La risposta alla 
richiesta inusuale è andata ben oltre le più rosee aspetta- 
tive: 1 frutti richiesti sono arrivati in gran quantità. Ci sia- 
mo avvalsi, quindi, dell’arte del gran caldarrostaro Ani- 
ceto Revelant (ideatore di una simpatica macchinetta atta 
all'operazione di cottura): la sua esperienza in materia è 
‘Istituzione’ riconosciuta in ogni dove! Abbiamo, infatti, 
faticato molto a fargli ritagliare una mattinata libera per 
i nostri giovani “avventori”, tante sono le richieste per la 
sua attività di chef delle caldarroste. Le attività di cucina 
hanno preso il via con l’arrivo dei bambini a scuola. 
Nel giardino è stata allestita la debita apparecchiatura. 
Hanno assistito alla cottura il maestro; gli aiutanti alpini 
Ivano, Luigi, Romeo, Valentino e la fotoreporter Maria 
Luisa che ne ha immortalato tutte le fasi. Gli studenti in- 
tanto hanno preparato 1 cartocci, mentre la sala mensa 
veniva apparecchiata (1l tempo inclemente prometteva di 
non poter stare all’aperto con gli impazienti commensa- 
li). Questi ultimi hanno seguito le operazioni da dietro 
le vetrate con evidente ansia e trepidazione. Nonostate 
tutto, anche 1l cielo alla fine ci ha regalato uno spicchio di 
sole, consentendo ai ragazzini la possibilità di cimentarsi 
nell’arte di girare le castagne. Giunto il ‘fatidico momen- 
to” della distribuzione, un delizioso profumino ha invaso 
tutto l’istituto e tra grida ed “evviva” tutti si sono gettati 
avidamente sui frutti fumanti. I più piccini sono stati aiu- 
tati nella sbucciatura dagli alpini e dalle maestre, mentre 
1 più grandi si sono arrangiati egregiamente. Vista la gio- 
vane età dei commensali non si è potuto spegnere la sete 
con la ribolla: gli alpini l'hanno sostituita con succhi di 
frutta molto graditi. È stata un’ora in allegria e felicità e, 
alla fine, come ringraziamento 1 bambini hanno cantato 
una canzoncina in tema con il momento. Delle castagne 
avanzate si sono fatti poi dei cartocci per le famiglie, tan- 
to da farle “partecipare”, seppur in differita, alla festa. 


Luigi Renzo Rovaris 
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Baita Segantini - Pale di San Martino 


Il Gruppo Alpini di Buja, fedele alla consuetudine an- 
nua di proporre ai propri appassionati un escursione sulle 
Dolomiti, ha scelto per l'edizione 2010 di far conoscere 
la zona del Passo Rolle, ricca di storia, bellezze naturali 
e terra di malghe. Il Passo, posto a quota 1984 metri, col- 
lega le valli del Primiero e di Fiemme ed è circondato dal 
gruppo dolomitico delle Pale di San Martino, dal Cimon 
della Pala (3186 m.) e dalla Cima Vezzana (3192 m.). Il 
programma escursionistico molto dettagliato si è diviso 
in due giornate. Sabato 17 luglio, arrivati in mattinata al 
Passo Rolle, calzati gli scarponi e posto lo zaino in spal- 
la, gli escursionisti si sono diretti verso la cresta della 
Tognazza, modesta altura a sud- ovest del Passo che fu 
teatro, come tutta la catena del Lagorai di cui fa parte, 
di sanguinosi combattimenti durante la Grande Guerra. 
Fra trincee, postazioni e camminamenti, hanno raggiunto 
la cima della Piccola Cavallazza (2130 m.). Poco oltre 
hanno ammirato il piccolo laghetto omonimo e dopo una 
forcella e un sentierino un pò ardito sono riusciti a gua- 
dagnare la cima della Cavallazza, posta a 2324 metri. At- 
torniati da panorami stupendi (le Pale di San Martino, la 
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valle di Primiero, 11 Castellaz e, in lontananza, la Marmo- 
lada e la Tofana di Rozes) si sono concessi una meritata 
sosta. Dalla cima un sentiero ghiaioso ha permesso loro 
di scendere ai laghetti del Colbricon, luogo idilliaco e di 
pace. Studi storici dicono fosse abitato da cacciatori in 
età neolitica. Nel piccolo rifugio posto sulla riva di uno 
dei due specchi d’acqua gli escursionisti hanno consu- 
mato il pranzo e, fatte le foto di rito, si sono incamminati 
lungo un tranquillo sentiero che li ha portati di nuovo nei 
pressi del Passo Rolle, all’ Hotel “Venezia”, per la cena 
ed il pernottamento. All’alba di domenica 18 il tempo era 
pessimo: pioggia, vento e nubi basse. Il buon Dio deve 
aver sentito qualche “mugugno” e verso le 09:00 la sua 
mano ha spostato gli elementi un po’ più in là, facendo 
apparire un timido sole. La comitiva si è messa subito in 
cammino, salendo dapprima alla Baita “Segantini”, sotto 
l'imponente mole del Cimon della Pala e della Mezza- 
na, per scendere poi in val Venegia. Verso mezzogiorno a 
Malga “Venegiota” la cuoca (cjargnele) l’ha accolta con 
una fumante e ben gradita pastasciutta. Attraversato 1l 
torrente Travignolo, seguendo 1l sentiero di “San Giovan- 
ni”, il gruppo è entrato nella parte alta della foresta di Pa- 
neveggio che conduce alla Malga “Juribello” ai piedi del 
Castellaz. Questa malga è stata ed è attualmente sede ri- 
conosciuta a livello europeo per la formazione: del perso- 
nale addetto alla pastorizia; per la conduzione di malga; 
del mestiere di casaro. Costruzione nuova, adibita anche 
ad agriturismo, è posta in un’ampia conca prativa. Da lì 
il ritorno dei partecipanti alla scarpinata a Passo Rolle ed 
il rientro a casa con un bagaglio personale arricchito di 
nuove conoscenze, felici di aver trascorso in serenità due 
splendide giornate sulle nostre meravigliose montagne. 


Trento 1959 - Tre commilitoni bujesi: 
Venchiarutti Pierino, Tabotta Carino 
e Aita Giulietto 





4 BUTTRIO - #Ator dal Tor di Buri” 


Anche quest'anno, iniziando doverosamente con l’al- 
za Bandiera e con l’Inno di Mameli, nei giorni 11 e 12 
settembre scorsi, il Gruppo Alpini di Buttrio, in stretta 
collaborazione con ASD Podismo Buttrio, ha organizzato 
la quinta edizione della 24x1 ora - 6x1 ora “Ator dal tor di 
Buri”, Memorial “Luciano Visintini”. 

Tanto per ricordarlo, si tratta di una staffetta a squadre, 


composte da 24 o 6 atleti che per un’ora ciascuno, cor- 
rono sul ormai noto circuito che si sviluppa in parte nel 
centro abitato di Buttrio ed in parte sulla ciclabile “Troi 
dal Riùll”, per un totale di 874 metri completamente 
asfaltati. 

Tutto è anda- 
to per il me- 
glio, sono state 
due splendide 
giornate di 
sole e la not- 
te, nonostante 
l'umidità, non 
era chissà che 
fredda. 
Millecinquan- 
tadue atleti 
divisi in: venti- 
cinque squadre 
da 24 podisti; 
settantaquattro 
squadre da 6 
podisti; tredici 
campioni che 
hanno corso da 
soli, alcuni anche per sei ore consecutivamente (un po’ 
pazzi forse, ma bravi sicuramente!). 

Non meno bravi lo sono stati dei ragazzi disabili che, 
accompagnati da volontari dell’ Associazione “Polipo- 
sportivo” di Premariacco, si sono cimentati in alcuni giri 
del percorso, divertendosi un mondo nel potersi sentire 
meritatamente anche loro protagonisti dell’evento. 

La Bocciofila di Buttrio, con la quarta Edizione del Me- 
morial “Renzo Paravano” ha organizzato una “24 ore di 
bocce” sostenendo anche quest'anno la manifestazione. 
Il gruppo dei ragazzi della “Ballonade” non ha voluto es- 
sere da meno. Infatti, sebbene 1l loro evento si sia svolto 
nel mese di luglio, hanno desiderato destinare un contri- 
buto alla 24 xl ora. 

Quindi, anche quest'anno è stato possibile farcela: gra- 
zie a tutte quelle aziende, istituti di credito, istituzioni e 
privati che, nonostante il periodo negativo, hanno voluto 
rinnovare il loro contributo, è stato possibile acquistare 
due apparecchiature al reparto di pediatria dell'Ospedale 
di S. Daniele del Friuli che saranno donate non appena 
verranno consegnate al Gruppo di Buttrio. Si tratta di un 
tester palmare per lo screening audiologico neonatale e 
di un’apparecchiatura per il monitoraggio in continuo dei 
valori glicemici, sempre per uso pediatrico. 

Ad oggi si può affermare che con le cinque edizioni dell’ 
iniziativa “Ator dal Tor di Buri” il denaro, raccolto e spe- 
so per acquistare quanto è stato fino ad ora donato, am- 
monta ad oltre 70.000,00 €uro e, come spesso il nostro 
Gruppo A.N.A. protagonista vuole ricordare, tali appa- 
recchiature sono visibili presso le strutture ospedaliere 
cui sono state destinate. 








Cronaca dai Gruppi 


Insomma, è certamente vero che questa manifestazione è 
organizzata e gestita dal Gruppo Alpini di Buttrio in col- 
laborazione con il Podismo Buttrio, ma è altrettanto vero 
che, piano piano, un po’ tutti ne sono coinvolti e si spera 
che questa tendenza si amplifichi sempre di più. Senz’ al- 
tro l'intenzione sarebbe quella di coinvolgere in modo 
più concreto 1 vari Gruppi Alpini della grande Sezione di 
Udine e naturalmente anche quelli di altre Sezioni, ma- 
gari con squadre di soci Alpini e Amici con la passione di 
correre (anche piano). 

Un particolare e sentito riconoscimento va ai giovani 
Alpini e non, che hanno dimostrato ancora una volta di 
saper operare, con responsabilità e passione, nei vari in- 
carichi a loro assegnati. 

Un iniziativa dunque, all’insegna della solidarietà che è 1l 
fulcro di ogni Gruppo A.N.A.. 

Una curiosità: Il totale dei chilometri percorsi in queste 
cinque edizioni somma 58.969,583 Km. 

CIAO A TUTTI E ... ALLA PROSSIMA !"! 1110/11 
settembre 2011. 


4 CODERNO 


Con 150 ore di lavoro, il Gruppo Alpini di Coderno ha 
ripristinato e riportato allo splendore che gli compete il 
monumento ai Caduti del paese. 


prima e... 
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4 CODROIPO - 80 anni 


Finalmente, anche questa è fatta!!! Dopo mesi e mesi 
di progetti, incontri e preparativi, anche le manifestazio- 
ni per l' 80° anniversario del Gruppo di Codroipo sono 
giunte al termine e, si deve proprio dirlo, con grandissima 
soddisfazione da parte di tutti i Soci del Gruppo. 

Non tutte le forze che 1l “Codroipo” ha in essere sono 
state concentrate per questo appuntamento: nell’anno è 
continuata l’attività di routine: la presenza agli appun- 
tamenti delle manifestazioni sezionali e di gruppo; la 
collaborazione con le associazioni e 1’ Amministrazione 
codroipesi. Non si dimentichi la manifestazione epifania 
e la gita sociale a Domegge di Cadore con 140 soci e 
simpatizzanti. 

Ovviamente 1° 80° di fondazione è stato il momento cul- 
minante di tutta l’ annata. Grazie all’aiuto di alcuni giova- 
ni alpini appassionati di storia, coadiuvati dal bravo Fran- 
cesco Comoretto, già la settimana prima del 10 ottobre, 
decine di vetrine - un centinaio di negozi del centro stori- 
co si sono prestati per l'operazione - sono state abbellite 
con rarissime divise storiche ed equipaggiamenti alpini 
di epoche passate. 

La “Serata della memoria”, condotta da Mattia Uboldi, 
Ilario Merlin e dal Dott. Periz ha visto la partecipazione 
di ben otto Reduci Alpini che, con l’aiuto di diapositive, 
hanno raccontato ad un numeroso quanto attento pubbli- 
co le loro vicissitudini in Albania, Grecia e Russia. 

Il sabato 09 ottobre ha visto nel pomeriggio la presenta- 
zione del libro sugli ottanta anni di vita del Gruppo con la 
partecipazione dei Generali Forgiarini, De Stefani, Fon- 
tana; del Comandante Squadrone Lanceri di Novara; del 
Comandante la Pattuglia Acrobatica Nazionale ‘“Frec- 
ce Tricolori”; del Sindaco Boem; dei Dott.ri Riccardi e 
Marchetti; e quella dell'ex Presidente sezionale Comm. 
Roberto Toffoletti nelle vesti di relatore. In serata il Coro 
sezionale di Udine (Gruppo di Codroipo), assieme agli 
amici del coro di Passons e del Coro “Valcavasia” di Ca- 
vaso del Tomba, hanno dato vita ad una appassionante 
rassegna di canti alpini e popolari. 
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Domenica 10 ottobre, magnifica giornata di sole, ha visto 
confluire a Codroipo un migliaio circa di Alpini per strin- 
gersi attorno al Gruppo locale. Alla presenza dei Reduci; 
dei sindaci di Codroipo, di Camino al Tagliamento e di 
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altri Comuni limitrofi; di numerosi Comandanti del Btg. 
Alpini “Vicenza”, un tempo di stanza a Codroipo; del 
Gen Giandaniele Forgiarini; dei Comandanti dei Grup- 
pi Lanceri di Novara di Codroipo; delle autorità civili; 
del Presidente Dante Soravito de Franceschi e del Con- 
sigliere Nazionale Giuliano Chiofalo, nonché di diversi 
Consiglieri sezionali, si è dato avvio alla sfilata per le 
vie della città imbandierata come non mai di tricolori. 
Un numeroso e plaudente pubblico attendeva il passag- 
gio degli sfilanti. Preceduti dalla fanfara sezionale, hanno 
sfilato un centinaio fra Vessilli, Gagliardetti, Gonfaloni 
comunali e Bandiere di altre Associazioni d’ Arma. Al 
Monumento ai Caduti ha reso l’onore un picchetto dei 
Lanceri di Novara. Dopo l’alzabandiera e la deposizione 
della corona, la cerimonia è proseguita con la S. Messa 
officiata da Mons. Ivan Bettuzzi, parroco di Codroipo, 
che ha provveduto a benedire il nuovo Gagliardetto del 
Gruppo retto nelle mani della Madrina, Signora Felicita 
Del Degan in Fabello. 





Sono seguiti 1 discorsi ufficiali chiusi dal Gen.C.A. Gian- 
daniele Forgiarini che ha tenuto l’allocuzione ufficiale. 
La manifestazione è terminata con il rancio alpino in un 
clima di festa e di allegria generale. 


4 COLLALTO - 35° di fondazione 





Domenica 20 giugno 2010 il Gruppo di Collalto ha 
festeggiato il suo 35° anno di vita. 
Era il luglio del 1974 quando una quarantina di ex alpini 
di Collalto inviarono alla Sezione di Udine la richiesta 
per poter fondare in paese un nuovo gruppo alpino. Il 
C.D.S. del 4 luglio esprimeva parere favorevole e il 19 
ottobre dello stesso anno venne benedetto il gagliardetto 
del nuovo gruppo, guidato da Giosuè Morgante e già for- 
te di oltre cinquanta soci. 
Il programma per il 35° prevedeva il ritrovo in Piazza 
Gastaldo (M.A. Alpina) alle ore 9,30 dove gli alpini col- 
laltesi si ritrovarono assieme al consigliere regionale on. 
Tesini, al sindaco di Tarcento Pinosa, con i consiglieri 
comunali Beltrame, Tollis, Vidoni e Biasizzo; presente 
pure il sindaco di Magnano Steccati e varie rappresentan- 


ze militari in servizio ed in congedo, oltre ad una delega- 
zione di Vidor, gruppo gemellato con Collalto. 





La Sezione era rappresentata dal vice Presidente Rova- 
ris con il consigliere Cenedella e vari Gagliardetti della 
zona. Alle ore 10,30 alzabandiera e a seguire la S.Messa. 
AI termine, deposizione di una corona al Monumento ai 
caduti, benedizione del nuovo gagliardetto (madrina la 
signora Amelia Manzano, vedova della M.B. Livio Man- 
zano) consegna di alcune targhe ai soci fondatori e di- 
scorsi di rito da parte delle autorità presenti. 

La giornata è stata allietata dalla banda di Madonna di 
Buia e dall’immancabile ‘“rancio alpino”. 


4 DIGNANO 


Per abbellire la sede, in attesa del 75° Anniversario 
di costituzione che avverrà nel 
o D0oldsze stato realizzato 
un dipinto murale 
che simboleggia 
) la storia dell’al- 
pino. Inaugurato 
in presenza del 
Presidente del- 
. la Sezione di 
Udine Dante 
| Soravito de 
SS Franceschi, 
del Sindaco 
Giambattista 
Turridano, del parroco Don Emanuel e di molti Alpini. 
Il Gruppo ringrazia l’artista Plinio Missana per il grande 
lavoro svolto. 












4 DOLEGNANO 


Nel 2010 ricorre il 20° anniversario dell’ istituzione del 
torneo calcistico “Dai Borgs”, competizione pallonara 
fra 1 borghi di Dolegnano. Avviata nel 1990 per iniziativa 
spontanea fra giovani e non del paese, alla quinta edizio- 
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ne è stata adottata quale attività sociale dal locale Grup- 
po A.N.A. con l'istituzione del Memorial “Liva-Lupieri- 
Tantolo-Visintini”. Dedicato alla memoria di quattro soci 
prematuramente scomparsi, è giunto quest'anno alla sua 
sedicesima edizione. 

Per festeggiare la ricorrenza, è stata rivista l’organizza- 
zione della manifestazione, dandole una veste più giovia- 
le con l’introduzione di alcune novità, proposte dai Soci 
più giovani del Gruppo, che hanno riscontrato il favore 
sia degli atleti che degli spettatori. 





Graziata anche dal tempo favorevole, la competizione, 


svoltasi a metà luglio, si è sviluppata nell’arco di una 
settimana con buona affluenza di pubblico. L’ha spun- 
tata anche quest'anno il Borg “Malignani”: bissando la 
vittoria dell’anno scorso, ha sconfitto nella finale sempre 
il Borg “di Sòre”, aggiudicandosi per la quinta volta il 
trofeo in palio (di queste cinque vittorie, quattro le ha 
conquistate nelle ultime sei edizioni, dimostrando di es- 
sere la compagine paesana attualmente più agguerrita). 
In contemporanea è stata organizzata anche la terza edi- 
zione del Memorial “Fiorenzo Bernardis”: un torneo cal- 
cistico riservato a Gruppi ANA, dedicato alla memoria 
dell’indimenticato Capo Gruppo da cui prende il nome. 
Il numero delle squadre partecipanti è stato raddoppiato 
rispetto alle precedenti edizioni: otto le squadre iscritte 
nella corrente tornata. In questo caso, si è aggiudicato il 
trofeo il Gruppo di Dolegnano nella finale contro quello 
di Coseano, seguendo così le orme del successo della pri- 
ma edizione. Alla serata finale la manifestazione è stata 
onorata dalla presenza dell’assessore del comune di San 
Giovanni al Natisone Giusto Maurig, del Presidente del- 
la Sezione ANA di Udine Dante Soravito de Franceschi, 
del Consigliere Sezionale Ermes Bergamasco e dei Capi 
Gruppo delle squadre A.N.A. partecipanti. 





Alla fine, pastasciutta alpina per tutti e consegna a tutte le 
squadre dei crest lignei del momento sportivo, opera del 
Socio organizzatore Gabriele Savio. 


ALPIN JO, MAME — 43 — 


Cronaca dai Gruppi 


Domenica 19 settembre 2010, si è svolta l'annuale gita 
sociale del gruppo Alpini di Dolegnano che ha organiz- 
zato un tour in Croazia: arrivo in pullman a Parenzo; im- 
barco su una motonave e circumnavigazione della costa 
croata, addentrandosi nel “fiordo” del canale di Leme; 
visita alla cittadina di Orsera e sbarco nella splendida cit- 
tà istriana di Rovigno. Entusiastica l'adesione all’inizia- 
tiva, con crescente richiesta di partecipazione da parte di 
molte persone che per la prima volta si sono avvicinate 
agli Alpini dolegnanesi. Alla fine si è dovuto noleggiare 
due pullman per oltre 90 gitanti, con grossa soddisfazio- 
ne dei promotori. 

Tuttavia non si erano fatti i conti col tempo! Infatti la par- 
tenza da Dolegnano avvenne sotto un cielo pesantemente 
grigio ed un vento sostenuto. Verso le montagne, però, 
si intravedeva qualche sprazzo d’azzurro che faceva ben 
sperare. Invece, man mano che ci si dirigeva verso est, il 
cielo si faceva sempre più scuro e scrosci anche violenti 
di pioggia hanno cominciato ad accompagnare il viaggio. 
Nonostante tutto, si è giunti tranquillamente al confine 
croato, rallegrati anche dalla fisarmonica di Franco, af- 
fezionato accompagnatore delle gite delle “Penne Nere” 
dolegnanesi. A un centinaio di metri dal valico doganale 
di Dragonia, però, i due mezzi del Gruppo si sono imbat- 
tuti in una colonna d’auto ferma a causa di un allagamen- 
to stradale dovuto al tracimare di un canale. Nemmeno 1l 
valico più a sud era percorribile per la stessa motivazione. 
Dopo un'ora di attesa e di notizie contrastanti, venne de- 
ciso di raggiungere un altro posto di confine sull’ altopia- 
no soprastante, ritrovando così l’allegria che stava piano 
piano scemando. La strada era tortuosa e malagevole ma, 
almeno, pareva che si riuscisse a procedere. Invece an- 
cora un intoppo attendeva la comitiva: anche quella via 
era chiusa per una frana caduta dal pendio soprastante! 
Scoramento fra i gitanti, “smoccolamenti” ed accorate 
richieste di rientro- che non vennero ascoltate- si susse- 
guirono pressanti. C'era, però, un'ulteriore possibilità di 
transitare su una stradina ancora più impervia e mala- 
gevole della precedente, stretta al punto che permetteva 
solo il transito alternato. Un'altra ora di attesa ha ridotto 
1 partecipanti ad esseri ‘preganti/imploranti/rismocco- 
lanti”, senza renderli però definitivamente arrendevoli. Si 
riprese così il tragitto che, in breve, condusse alla strada 
principale, finalmente larga, dritta e piatta...da non cre- 
derci. Anche le formalità alla frontiera si ridussero ad un 
controllo sommario e superficiale che faceva intravedere 
la “fine del tunnel”. Inoltre, si videro finalmente grossi 
squarci di sereno in cielo e il sole all'orizzonte proprio in 
direzione di Parenzo. Da quel momento la gita assumeva 
l’aspetto di una vittoria sulla scalogna; di un trionfo sul 
tempo malandrino, sconfitto dalla caparbietà dei friulani. 
Anche se con oltre tre ore di ritardo, fu possibile l’im- 
barco sulla motonave. Ai gitanti gli è sembrato quasi di 
essere migranti che prendevano la nave della speranza 
per raggiungere la destinazione sognata per un avveni- 
re migliore. Gli amici marinai che ci avevano atteso pa- 
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zientemente, fecero festa al nostro arrivo, regalandoci un 
pomeriggio speciale fra canti, balli, allegria e le melodie 
dell’ amico Franco e del loro accompagnatore musicale. 
La visita di Rovigno avvenne sotto uno splendido sole 
che quasi invogliava a far compagnia a quei quattro matti 
(probabilmente tedeschi) che si erano tuffati nell’incan- 
tevole mare istriano. Il ritorno avvenne in un’atmosfera 
molto più rilassata, con barzellette che uscivano da ogni 
sedile. Risate e commenti per la piacevole giornata pas- 
sata in bella compagnia. Finale a “vino e tarallucci” come 
si suol dire. Ovvero tutti a “magnà” le innumerevoli pie- 
tanze portate da casa nel piazzale di fronte alla chiesa di 
Dolegnano. I conducenti delle auto che alle undici di sera 
passavano di là non riuscivano a capire come ci poteva 
essere quel grosso assembramento di gente che mangiava 
alla luce dei lampioni stradali, con un venticello frescoli- 
no frescolino e con una fisarmonica che suonava melodie 
e villotte. Non avrebbero mai potuto capirlo: loro non 
avevano partecipato alla gita organizzata dagli alpini di 
Dolegnano in Croazia! 





4 FAGAGNA 


Le nostre attività sono con impegno improntate nel 
sociale. Le iniziative di volontariato ad esse legate sono 
plurime e di diverso respiro. Si va da appuntamenti a ca- 
rattere nazionale fino a quelli condotti all’interno della 
nostra comunità. Ricordiamo con piacere la nostra parte- 
cipazione: alla giornata fra scuole e disabili; alla vendita 
dei bonsai durante le festività pasquali per la raccolta di 
fondi a favore della ricerca contro l’ Aids; al servizio di 
vigilanza durante la corsa per Haiti sul territorio del no- 
stro Comune; al Banco alimentare e alla manutenzione 
della baita e relativo parco. 

Oltre a tutto questo, abbiamo ritagliato del tempo per 
partecipare a manifestazioni sportive sezionali come: la 
gara di tiro per il trofeo “De Bellis” presso il poligono di 
Tarcento; la gara di sci da fondo sulla pista della Val Gle- 
ris a Pontebba e il trofeo “Gallino” di bocce ad Osoppo. 

Il Gruppo, come tradizione vuole, organizza 1l pranzo so- 
ciale presso la Sede. Quest’occasione vede la partecipa- 
zione di iscritti e simpatizzanti con al seguito 1 rispettivi 


familiari. Anche la classica gita sociale ha ottenuto un 
meritato successo, nonostante una settimana prima ser- 
peggiasse tra gli organizzatori un certo malumore per le 
scarse iscrizioni: la splendida giornata di sole e 1 luoghi 
incantevoli visitati hanno fatto il resto. 





Attraverso queste pagine, il Gruppo alpini di Fagagna 
porge gli auguri e si complimenta con il socio Franco 
D’ Antoni per i suoi 50 anni di attività. Infatti, era il lonta- 
no 1959 quando si iscrisse all’ Associazione e da allora ha 
ricoperto ininterrottamente la carica di Consigliere. Atti- 
vo collaboratore e sempre disponibile alle iniziative che 
si organizza, gestisce 1 Soci della frazione di Ciconicco 
ed è uno dei componenti del Gruppo che prestano servi- 
zio volontario di vigilanza durante l’uscita degli studenti 
dalle scuole. 





Grazie Franco per quello che fai, e buon proseguimento 
per altri cinquanta anni di attività alpina! 


4 FELETTO UMBERTO 


Il Gruppo di Feletto Umberto ha festeggiato l’ottan- 
tesimo anniversario di fondazione. Sabato 25 settembre 
è stato inaugurato un Cippo commemorativo ai Caduti 
davanti alla sua Baita. Inoltre si è tenuta la presentazione 
del libro “Zaino in spalla” di G. Angeli ( il testo è la con- 
tinuazione di “Alpini a Feletto”). 

Domenica 26 settembre, la cerimonia, con ammassamen- 
to davanti al palazzo comunale, ha avuto inizio con l’al- 
zabandiera. Il corteo, poi, ha marciato fino in Piazza Li- 
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bertà per gli Onori ai Caduti, per poi proseguire fino alla 
Sede del Gruppo in via Carnia. Nella palestra comunale 
si è svolta la cerimonia con la celebrazione della S. Mes- 
sa. Subito dopo si sono tenuti i discorsi di circostanza con 
il saluto del Capo Gruppo Dino Zanuttini, del Sindaco 
del Comune di Tavagnacco e del Sindaco di Lugo di Vi- 
cenza (il Gruppo Alpini del suo mandamento è gemellato 
con quello di Feletto). Infine, è intervenuto il Presidente 
della Sezione A.N.A. di Udine. 

Hanno, inoltre, presenziato alla cerimonia tutte le Asso- 
ciazioni d’ Arma del Comune con rispettive Bandiere e 
Vessilli, oltre ai tanti Gruppi limitrofi con relativo Ga- 
gliardetto. 


a 





Il tutto è stato seguito da un buon “Rancio Alpino”. La 
giornata è stato conclusa con i ringraziamenti per quanti 
hanno deciso di prendere parte all'importante momento 
degli Alpini di Feletto Umberto. 


Il Capogruppo 
Cav. Dino Zanuttini 


4 FLAMBRO 


Il Friuli, terra di Alpini e di tradizioni alpine, si tro- 
va spiazzato dalle nuove leggi che non prevedono più 
la naja obbligatoria. Così è anche per Flambro, piccolo 
paese della bassa friulana. Fortemente ancorata a queste 
radici sociali, la sua gente si preoccupa nel pensare che 
il proprio Gruppo Alpini, sempre molto attivo, corra il 
rischio di non avere un futuro; di vedere spezzata una 
continuità fatta di legami forti di solidarietà, tipici della 
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gente alpina. 
A placare un po’ questa preoccupazione ci ha pensato un 
giovane compaesano, Mauro Tosin, il quale, sulle orme 
dello zio Gianni (alpino nel Btg. “Gemona” a Pontebba), 
ha deciso di dare continuità alla realtà piumata del suo 
territorio entrando, dopo il CAR a Verona, nel Btg. “Ci- 
vidale” come Vfpl. 

Sorride così il Gruppo di Flambro che da nove anni non 
riusciva ad annoverare fra le proprie fila nuovi giovani 
Alpini. Le “Penne Nere” ad esso appartenenti sono sicure 
che Mauro saprà portare avanti 1 valori e le tradizionali di 
un Corpo unico nel suo spirito. 

Sono orgogliosi di lui la mamma Milena, la sorella Mo- 
nica e il fratello Marco. Dal canto suo, Mauro è felic1ssi- 
mo della scelta fatta da friulano, figlio di friulani, con gli 
Alpini nel cuore. 


—- LI j 
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Nella foto all’interno della sede del gruppo, parte del direttivo e la fa- 
miglia di Mauro. 


4 FORGARIA NEL FRIULI - La Via degli Alpini 


Come da calendario, la prima domenica di agosto ci 
siamo trovati a Monte Prat per la 47° volta. 
Quest'anno, però, oltre alla tradizionale cerimonia in ri- 
cordo dei nostri Caduti, c’è stata l’inaugurazione della 
“Via degli Alpini” che l' Amministrazione comunale ha 
voluto inserire nel piano urbanistico. 
La “Via degli Alpini” si colloca nel tratto compreso dal 
colle detto “dell’aquila”, al “bivio della colonia”. In que- 
ste strade ci sono tutte le testimonianze che il Gruppo di 
Forgaria ha prodotto in 47 anni di vita: dal monumento ai 
Caduti sul colle, al “cimitero Alpini” con 1l laghetto, fino 
alla chiesetta dedicata a tutti 1 Caduti in guerra. 
Così, domenica 1° Agosto ci siamo trovati a Monte Pràt 
per celebrare questo avvenimento. Dopo la deposizio- 
ne delle corone da parte degli Alpini e degli amici del 
O.K.B di Moosburg (Austria), è cominciata la cerimonia 
d’inaugurazione. Don Albino ha benedetto la targa e poi 
c’è stato lo scoprimento della stessa da parte del Sindaco 
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Pierluigi Molinaro, del Presidente Sezionale Dante So- 
ravito de Franceschi e dal Capogruppo Danilo Agnola. 
Le targhe che indicano la “Via degli Alpini” sono state 
intagliate dal nostro Socio Art. Alpino Garlatti Ruggero. 
Dopo l’inaugurazione, ci siamo trasferiti presso la chie- 
setta dove la cerimonia è proseguita con i discorsi di rito. 
La Santa Messa quest'anno è stata celebrata da Don Al- 
bino, che tutti noi conosciamo per il suo attaccamento al 
Cappello Alpino. Questa è stata la prima volta in cui è 
riuscito a venire a Monte Pràt. 

Durante la funzione religiosa c’è stata una piccola sor- 
presa: la Pattuglia Acrobatica Nazionale ha fatto un sor- 
volo a bassa quota per salutare il “suo” Cappellano: pro- 
prio Don Albino! 


Il lavoro non manca agli Alpini di Forgaria! 
Gli Alpini di Forgaria, passato il periodo delle ferie, 
hanno ripreso 1 lavori nella parte esterna della chiesetta. 
Essi sono costituiti: dalla costruzione di un marciapie- 
de d’entrata per la stessa; dalla delimitazione dell’area 
di parcheggio per le automobili; dalla pavimentazione 
dell’area d’entrata alla zona del seminterrato; dalla co- 
struzione della staccionata tutt'intorno che comprenderà 
anche una parte del ‘“Cjanton Alpin” e, infine, dal riporto 
della terra vegetale per consentire la crescita dell’erba in 
tutta l’area. Tutti questi lavori si spera vengano portati a 
termine prima dell’arrivo della neve che, a Monte Pràt, 
giunge sempre abbastanza presto. 

Come consuetudine degli Alpini in generale, sempre pre- 
senti in quasi tutte le manifestazioni che si svolgono nei 
rispettivi paesi in collaborazione con le più svariate asso- 
ciazioni, anche il Gruppo di Forgaria non fa eccezione: 
oltre a tutte le attività Alpine, sono coinvolti nel dare una 
mano alla Parrocchia, al Comune e a diversi comitati. 


4 GRUPPI DELLA ZONA NORD OVEST 


I Gruppi Alpini di Buia, Majano, Muris di Ragogna, 
Osoppo, S.Daniele del Friuli e Susans, della Zona nord- 
ovest, ogni anno offrono ai ragazzi diversamente abili 
dell’ Associazione “Nostro Domani”, con sede in Pers, 


una gita. Questa edizione ha avuto luogo sabato 25 set- 
tembre in Austria ed ha comportato: una crociera sul 
lago di Velden; una sosta a Maria Worth per la vista al 
Santuario Mariano “Dei Tre Popoli”; il pranzo a Magda- 
lensburg, in un ristorante situato su una panoramica altu- 
ra, a base di specialità carinziane. 

La contitolare dell’ambiente, una distinta signora di una 
certa età, non parlava l’italiano, ma conosceva bene il 
friulano e si è intrattenuta con i ragazzi. Questi ultimi si 
sono divertiti molto grazie all’inatteso scambio di battu- 
te. Inoltre la Signora è stata così gentile che ha invitato 1 
suoi giovani interlocutori e gli Alpini a ritornare nel suo 
locale. 

Al rientro, sosta a Villaco per una visita con relativo shop- 
ping in un grande e rinomato supermercato del posto. 
La responsabile dell’iniziativa ha ringraziato le “Penne 
Nere” per la solidarietà e la partecipazione che hanno 
sempre dimostrano nei confronti dei ragazzi di “Nostro 
Domani” e li ha salutati con un «...arrivederci al prossi- 
mo anno!». 





Foto di gruppo: ragazzi, genitori, accompagnatori e alpini. 


4 LIGNANO SABBIADORO 


In occasione dell’ Adunata Nazionale di Bergamo, il 
Gruppo di Lignano ha ospitato sotto la sua tenda 11 pre- 
sidente nazionale Corrado Perona, il Consiglio Direttivo 
Nazionale e il presidente sezionale Dante Soravito de 
Franceschi per una simpatica cenetta a base di pesce. 
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Nella foto alcuni dei numerosi partecipanti. 
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4 LUSEVERA “VAL TORRE” 


Si è svolto domenica 1° agosto, a Musi, il tradizionale 

incontro alpino organizzato dal Gruppo di Lusevera. La 
ricorrenza è iniziata alle ore 10:30 con la sfilata che ha 
raggiunto il piazzale della Chiesa, all’esterno della quale, 
sotto un cielo limpido e con una coreografia da cartolina, 
sorvolata da colorati deltaplani, si è svolta tutta la ceri- 
monia. Sono seguite le allocuzioni del Capo Gruppo Da- 
rio Molaro, del Sindaco Guido Marchiol. Il Consigliere 
Sezionale Roberto Cenedella ha concluso con un saluto 
le formalità del particolare momento. 
Erano presenti, inoltre, 11 Gonfalone del Comune di Lu- 
severa; 1 Vessilli delle Associazioni d’ Arma consorelle e 
32 Gagliardetti ANA. Al termine, tradizionale ed orga- 
nizzatissimo rancio alpino con musica e balli per le cir- 
ca 300 persone convenute. I presenti si sono lasciati con 
l’usuale “arrivederci al prossimo anno!”. 


4 MAGNANO IN RIVIERA 


Cerimonia semplice ma solenne quella svoltasi a Ma- 
gnano in Riviera il 3 luglio scorso, per la benedizione e 
inaugurazione del nuovo Gagliardetto del locale Gruppo 
A.N.A.. Di questo fanno parte le “Penne Nere” di Ma- 
gnano Capoluogo e della frazione di Bueriis. Fondato 
nel lontano 1932 è intitolato al pluridecorato Eroe del 
Pasubio Tenente degli Alpini Ferdinando Urli. Il Grup- 
po, guidato da Gianluca Tomat, conta oggi 90 Soci e 40 
Aggregati, tra 1 quali numerosi rappresentanti del gen- 
til sesso. La funzione per il nuovo gagliardetto ha avuto 
carattere prettamente ‘familiare’: hanno partecipato le 
sole “Penne Nere” dei due Gruppi del comune: Magna- 
no e Billerio (queste ultime sono intervenute assieme al 
loro Capogruppo Ivano Muzzolini). Tra le autorità vi era 
il sindaco di Magnano in Riviera, Mauro Steccati, e il 
Vice Presidente Vicario della Sezione A.N.A. di Udine, 
Luigi Renzo Rovaris. La manifestazione ha avuto inizio 
nel piazzale antistante la chiesa con l’ammassamento dei 
partecipanti. E° proseguita con la Santa Messa celebrata 
nella Parrocchia della SS. Trinità dal parroco Don Giu- 
liano Del Degan. Al termine, dopo la Preghiera dell’ A1- 
pino, nella chiesa gremita, ha avuto luogo la benedizione 
del gagliardetto. Madrina, sensibilmente commossa, la 
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Signora Anna Giacomini, vedova del compianto e mai 
dimenticato Giuseppe Verona, già Capo Gruppo dal 1991 
al 1996. E’ doveroso ricordare che alla fondazione del 
Gruppo, avvenuta nel 1932, fece da Madrina la signo- 
ra Rosa Mentil, vedova Urli, madre dell’Eroe al quale 
Magnano ha dedicato la piazza principale ed un cippo 
marmoreo posto nel piccolo parco-monumento di via 
Prampero. L'incontro, come vuole la tradizione alpina, 
si è concluso, dopo il doveroso omaggio presso il monu- 
mento al Caduti, con un momento conviviale nella nuova 
ed accogliente Casa degli Alpini, sita nella recente via 
che il Comune, con molta sensibilità, ha intitolato “Via 
degli Alpini”. 

Mario Tomat 


4 MONTEAPERTA “VAL CORNAPPO” 


Sabato 07 agosto 2010, circa 200 persone si sono ri- 
trovate, come ormai da molti anni, al Rifugio A.N.A. di 
Monteaperta sul Gran Monte. Fin dalle prime ore del 
mattino, sia dal versante di Passo Tanamea, che da quello 
di Monteaperta, solitari o a piccoli gruppi, gli escursio- 
nisti hanno cominciato la salita che, con qualche ora di 
marcia, porta al suddetto Rifugio. Un servizio elicotteri 
a pagamento, ha facilitato l’ascensione di chi, altrimenti, 
non avrebbe potuto farcela (e anche di chi ha voluto sem- 
plicemente provare l’ebrezza del volo). 

La giornata tersa, il cielo blu solcato da deltaplani pro- 
venienti da Austria e Slovenia e lo scenario alpino che 
circonda il rifugio datato 1913, hanno fatto da coreogra- 
fia alla cerimonia dell’alzabandiera e alla Messa al cam- 
po (celebrazione “cantata” da un’ottima soprano). Sono 
seguiti 1 discorsi del Capo Gruppo Ivano Carloni e del 
Consigliere Sezionale Roberto Cenedella. 

Durante la giornata, un continuo viavai di Alpini ed 
escursionisti, ha movimentato i sentieri che portano alle 
vette circostanti ed alla croce poco lontana. 

Nel primo pomeriggio, la “piccola comunità alpina” ha 
ricevuto la visita del capo della Protezione Civile di Pal- 
manova, Dott. Berlasso, e dell’assessore regionale Dott. 
Riccardi. I due si sono intrattenuti in una visita del rifu- 
gio (ex ospedale) in compagnia del Capo Gruppo Carloni 
Ivano, responsabile del rifugio stesso. 

Pranzo e cori alpini hanno reso ancor più bello il mo- 
mento. 


4 MURIS DI RAGOGNA 


Da alcuni anni il gruppo si riunisce la seconda domeni- 
ca di Gennaio per la sua assemblea annuale, la partecipa- 
zione è soddisfacente per ascoltare la relazione morale e 
finanziaria dell’anno precedente, viene spiegato il lavoro 
che si andrà a fare durante l’anno in corso sottolineando 
l’impegno e la serietà del Gruppo. 

All’assemblea era presente il consigliere di zona Gianni 
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Clemente, con l’incarico di presidente dell’assemblea, il 
sindaco di Ragogna Daffarra Mirco, sempre presente ai 
nostri inviti al quale va un sentito ringraziamento, il capo 
gruppo gli consegna 1l libro verde degli alpini a dimostra- 
zione quanto il Gruppo, tramite gli alpini, fa a favore del 
prossimo e per la comunità. 

Il dibattito in tale riunione è sempre vivace, il capo grup- 
po tiene sotto controllo la situazione e spiega come ci si 
dovrebbe comportare nella nostra associazione. 

Il gruppo è molto attivo si impegna per essere sempre 
presente alle varie cerimonie a favore dei gruppi limitro- 
fi messe a calendario dalla Sezione Ana di Udine. Non 
meno sono gli impegni locali assieme alle associazioni, 
inoltre cerca nuove amicizie con Gruppi fuori Sezione. 
L'impegno maggiore è l’annuale cerimonia del Galilea 
che il gruppo assieme alla sezione organizza. Quest'anno 
abbiamo avuto l’onore di avere in mezzo a noi il presi- 
dente nazionale degli alpini Corrado Perona, il vice pre- 
sidente Vicario Valditarra e molti Consiglieri nazionali 
con il Labaro; grazie presidente. 

Altre cerimonie ci impegnano ogni anno come il 1° no- 
vembre accensione fiaccola votiva a Gemona, passando 
per monte di Buia, Susans, Cimano e zona monumentale 
monte di Muris dove resterà custodita fino al 4 novembre. 
Il 4 novembre la fiaccola viene portata presso il monu- 
mento ai caduti di tutte le guerre in piazza a San Giacomo 
dove si svolgerà la cerimonia a ricordo. 

Il gruppo partecipa attivamente alla gare di tiro con ga- 
rand organizzata dal gruppo di Cormons nel poligono di 
Tricesimo dove su nove gruppi partecipanti siamo arriva- 
ti primi aggiudicandoci 1l trofeo per i gruppi. 





e mi 


Il mio grazie affettuoso và ai validi giovani alpini che il 
gruppo si onora di avere augurando loro che questo tra- 
guardo continui per gli anni in avvenire. 


Il Capogruppo 
Adriano Candusso 


4 MUZZANA DEL TURGNANO 
Il Gruppo Alpini di Muzzana del Turgnano, per il de- 


cimo anno consecutivo,si è impegnato a far conoscere le 
nostre montagne a dei bambini provenienti dalla Bielo- 
russia, Nazione soggetta alle conseguenze radioattive di 
Cernobyl. Nonostante siano passati tanti anni dalla nota 
catastrofe, questi giovani incolpevoli ne sono tuttora vit- 
time. È stato provato che un loro allontanamento dai luo- 
ghi d’origine, anche per brevi periodi nell’arco minimo 
di tre anni, ne consente un beneficio fisico e un rafforza- 
mento delle difese immunitarie. 

Dieci anni orsono, nel nostro paese è sorto un Comitato 
che si dava come obbiettivo l’ accoglienza di ragazzi bie- 
lorussi che il destino ha voluto “parcheggiati” in istituti 
che per forza di cose non sono in grado di garantire loro 
le migliori condizioni affettive. Alcune famiglie del no- 
stro comune e di comuni limitrofi hanno concorso a que- 
sto slancio di solidarietà, decidendo di ospitare diversi di 
questi bisognosi per un mese ad anno a scopo terapeutico. 
Il nostro Gruppo non si è sottratto a questo “sforzo”: 1 
Reduci andati al fronte russo passando anche per la Bie- 
lorussia hanno dato testimonianza del buon animo di 





quelle genti, prevalentemente impegnate a lavorare la 
terra come da noi, e ci hanno ricordato che molti nostri 
sopravvissuti hanno beneficiato del loro senso di uma- 
nità, nonostante fossero in effetti degli invasori. Forti di 
questa consapevolezza ci siamo resi utili, individuando 
anno dopo anno una località diversa in cui portare que- 
sti giovani a vedere e respirare l’aria delle nostre amate 
montagne. Ogni volta ci siamo affidati alla collaborazio- 
ne degli Alpini e delle amministrazione locali, organiz- 
zando una giornata di festa con relativo rancio alpino per 
1 “nostri” piccoli amici e le famiglie che li hanno ospitati. 
Quest'anno, in giugno, siamo stati accolti nella bella 1o- 
calità di Ovaro. Grazie alle “Penne Nere” del posto con 
il loro capogruppo Danilo Rotter e all’ Amministrazione 
Comunale presieduta dal Primo Cittadino (Alpino) Ro- 
meo Rovis, abbiamo potuto sistemarci per il rancio al 
coperto nel complesso sportivo: sfortunatamente la gior- 
nata era fredda e piovosa. La locale Proloco, presieduta 
dal Presidente Fernanda Divora, si è resa disponibile a 
farci visitare alcuni luoghi storici che sono risultati inte- 
ressanti sia per 1 ragazzi che per i loro accompagnatori. 
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A questo bell’incontro, trovando spazio tra suoi numerosi 
impegni, ha partecipato anche 1l Presidente Dante Sora- 
vito de Franceschi. Egli ha elogiato l’iniziativa afferman- 
do la bontà di questi rapporti di solidarietà. Alla fine ha 
avuto luogo il tradizionale scambio di doni e gagliardetti 
con foto ricordo e un brindisi augurale per la continuità 
dell’iniziativa in nome di tutti gli alpini di buona volontà. 


Il Capogruppo 
Livio Grosso 


Pd POCENIA - 50° anniversario di fondazione. 


Festa sentita dalla comunità di Pocenia che ha riempito 
di tricolori il paese. Le celebrazioni hanno avuto inizio 
sabato 17 aprile, nella chiesa paesana, con una stupenda 
rassegna corale alpina a cui hanno partecipato tre for- 
mazioni canore: 1 cori alpini di Codroipo, Talmassons e 
Pertegada. La qualità dei canti è stata eccellente e ha ri- 
scontrato grande apprezzamento da parte 
del folto pubblico presente. La serata si 
è conclusa con un'ottima pastasciutta, 
accompagnata da porchetta e buon vino, 
all’interno del palazzetto comunale dello 
sport. La domenica mattina del 18 aprile 
si è svolta la parte più importante della 
manifestazione con l’ammassamento di 
ben 47 Gruppi. Accompagnati dalla Fan- 
fara di Orzano, hanno sfilato con 1 loro 
gagliardetti per il paese, sino alla chiesa 
dove si è svolta la Santa Messa. Al termi- 
ne di questa, si è riformato il corteo che 
ha proseguito verso il monumento dove 
sono stati deposti due cesti di fiori: uno 
per tutti 1 Caduti e uno a quelli Alpini 
(quest’ ulti- 
mo è stato 
deposto sul 
monumento 
alpino del 
Gruppo). 
Dopo un bre- 
ve momento 
dedicato al 
discorsi di 
rito, la ma- 
nifestazione 
si è conclusa 
con un otti- 
mo pranzo 
aperto a tutti 
coloro che 
hanno voluto 
prendevervi 
parte. La fe- 
sta si è protratta fino a tardo pomeriggio. 
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4 RACCHIUSO 


Il Gruppo ANA di Racchiuso ha festeggiato il centena- 
rio di edificazione del Cristo di Poiana, situato sulla S.R. 
356 al confine tra i Comuni di Attimis e Faedis. Il Mo- 
numento è stato costruito dagli 
Alpini del luogo nel 1910, in 
sostituzione di un preceden- 
te Crocifisso in legno da loro 
stessi installato nel 1900. In 
occasione della ricorrenza, gli 
Alpini di Racchiuso hanno ef- 
fettuato la pulizia del sito, con 
la rimozione di arbusti e taglio 
selettivo di alberi eccedenti. Si 
è provveduto alla rimozione 
di rifiuti gettati nel corso degli 
anni da persone poco rispet- 
tose del luogo. È stata inoltre 
eseguita una attenta pulizia del 
manufatto in pietra e il rifaci- 

= sl mento delle catene perimetrali 
in Gao: Per Sslepsine la ricorrenza, il 12 settembre è 
stata celebrata una Santa Messa, officiata da Don Ghenda 
ed accompagnata dal Corpo Bandistico F. Vidale di Forni 
Avoltri. Alla cerimonia ha presenziato 1’ Amministrazio- 
ne Comunale e rappresentanze dei Gruppi ANA limitrofi. 
A seguire gli Alpini hanno offerto il rancio alpino a tut- 
ti gli intervenuti. Con questa e molte altre iniziative, il 
Gruppo ANA di Racchiuso continua il suo impegno per 
preservare la memoria di coloro che sono andati avanti e 
di quanto ci hanno lasciato. 





4 REANA DEL ROJALE 


Il mese di giugno per il Gruppo di Reana significa ri- 
correnze e festeggiamenti. Infatti due anni fa si celebrò 
il 60° di fondazione del Gruppo al quale parteciparono 
molti gagliardetti ed autorità civili e militari. 

Questo anno abbiamo festeggiato 1 90 anni della si- 
gnora Maria Chiandetti, madrina del Gruppo: la ceri- 
monia, semplice ma solenne si è svolta presso la Baita 
Alpina sede del Gruppo. Onorare il 90° compleanno 
non è da tutti: Maria oltre che essere madrina è an- 
che moglie del nostro socio, Angelo Silvestri “andato 
avanti”. 

Dopo il rito dell’alzabandiera, nella splendida chieset- 
ta, adiacente la sede, è stata celebrata la Santa Messa 
di ringraziamento da parte di padre Agostino Plazzot- 
ta, con la partecipazione del coro parrocchiale di Rea- 
na che ha reso più partecipativa e commovente la fun- 
zione religiosa al termine della quale si è ufficialmente 
dato corso alla festa per Maria. 

Il Capogruppo Renato Anzil ha donato una cornice 
contenente espressioni di stima ed affetto in nome di 
tutti gli Alpini, di cui tra le altre si legge: 
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Novant’anni... 
66 . . . . 

Una combinazione di parole importante, un traguardo 
meraviglioso, un immenso bagaglio raccolto durante il 
cammino della vita, ricco di tanti episodi: episodi buoni 
e belli e anche quelli tristi e dolorosi, sì perché la vita 
non è clemente con noi e ci offre quello che ha in serbo.” 


Ha poi proseguito porgendo a Maria le più affettuose fe- 
licitazioni ed infiniti auguri di tanta salute e di tanta sere- 
nità. Il sindaco di Reana Edi Colaoni ha esaltato la figura 
di Maria descrivendola come una persona coraggiosa la 
quale ha saputo far fronte a situazioni avverse con tenacia 
ed amore verso la propria famiglia, portandola ad esem- 
pio per le nuove generazioni. 

Ha terminato la cerimonia il presidente della Sezione di 
Udine Dante Soravito de Franceschi dichiarandosi or- 
goglioso di annoverare tra le file degli iscritti la signora 
Maria e a nome di tutta la Sezione di Udine ha esternato 
auguri e felicitazioni abbracciandola affettuosamente. 
Maria, che era accompagnata dalle sue due figlie Rita e 
Marcella, era visibilmente commossa per l’affetto che gli 
Alpini le hanno voluto manifestare stringendosi a lei in 
questo importante giorno e tramite il nipote ha ringrazia- 
to con semplici e toccanti parole tutta l'assemblea e tutti 
gli Alpini. 

In sala erano presenti alla cerimonia il Consigliere Re- 
gionale cav. Jacop Franco, il vicesindaco signora Attilia 
Marcolongo ed 1l vicepresidente vicario della Sezione di 
Udine, Luigi Rovaris. 

In questa occasione sono stati pure distribuiti gli attestati 
di partecipazione rilasciati dall’ Associazione Nazionale 
Alpini a sei soci di Reana che hanno prestato la loro ope- 
ra all'Aquila in soccorso della popolazione Abruzzese 
colpita dal terremoto. 

La festa è proseguita con un convivio alpino tenutosi 
all’aperto nella corte della sede conclusosi con il taglio 
della torta all'uopo confezionata per Maria che ha rinno- 
vato i ringraziamenti a tutti 1 partecipanti e a tutti quelli 
che si sono prodigati per questo magnifica giornata. 





4 RIVE D'’ARCANO 
Mostra sorica sull Battaglia di Verdun 

Su invito dell’ Amministrazione comunale, gli Alpini 
del Gruppo di Rive D’ Arcano hanno presenziato all’inau- 
gurazione di una mostra storica allestita nelle sale del 
forte “Col Roncon”. Tema dell’ esposizione: la Battaglia 
di Verdun (fronte occidentale, 21 febbraio- 10 dicembre 
1916). L'iniziativa è stata di alto valore culturale, arric- 
chita da una forte carica simbolica: ha accompagnato i 
visitatori in un percorso esaustivo su quella che è stata 
una delle più tristi sciagure del novecento (ai più scono- 
sciuta!). La circostanza ha dato modo di aprire profonde 
riflessioni: non si deve dimenticare mai che il cammino 
di pace tra 1 popoli non è scontato ma va cercato, co- 
struito e rinsaldato sempre! Ciò per costruire un futuro 
migliore per le nuove generazioni. 


Il forte ‘Col Roncon” 


Il forte “Col Roncon” di Rive d’ Arcano fu caposaldo sul- 
la linea del Tagliamento durante la 14 guerra mondiale. 
Venne eretto in fasi dal marzo 1911 al gennaio 1912. In 
seguito, nel periodo tra 1 due conflitti, fu usato come de- 
posito per materiale militare proveniente dalle caserme di 
Udine. Dopo il 1945 venne destinato per addestramenti e 
simulazioni di guerra. Nel 1989 la 12° Direzione del Ge- 
nio Militare decise, causa il pericolo rappresentato dalle 
cattive condizioni di conservazione della struttura, di re- 
cintarne il perimetro con filo spinato. Infine, dal 2000 al 
2006, grazie ai fondi stanziati dalla Regione Friuli Vene- 
zia Giulia e dalla Comunità Europea, sono stati realizzati 
1 lavori di ripristino della stessa al fine di utilizzarne gli 
spazi per promuovere percorsi della memoria legati alla 
storia nazionale. 





4 RONCHIS - 60 anni 


Il 4 luglio il Gruppo alpini di Ronchis ha festeggiato il 
suo 60° compleanno. La manifestazione è iniziata con la 


Cronaca dai Gruppi 


sfilata per le vie del paese e la deposizione di una coro- 
na d’alloro ai piedi del monumento ai Caduti e Disper- 
si. A questa ha partecipato anche il reparto salmerie del 
Gruppo alpini di Cappella Maggiore (Sezione di Vittorio 
Veneto) con i suoi quattro muli debitamente someggiati. 
Inumerosi partecipanti, sfidando un caldo torrido, si sono 
quindi radunati nella palestra comunale per partecipare 
alla S.Messa officiata dall’ex Cappellano alpino Don 
Guerrino Marta e cantata dal coro “Glanis di Soreli”. 
Nel corso della cerimonia è stato benedetto il nuovo Ga- 
gliardetto di Gruppo che ha sostituito quello vecchio, 
oramai logoro. Su questo è stata appuntata la Medaglia 
d’ Argento al Valore Militare dell’ Artigliere Alpino Alci- 
de Bidin (ferito mortalmente il 13 novembre del 1940 
sul fronte greco-albanese), gentilmente donata dalla Sua 
famiglia. 





La parte ufficiale della manifestazione si è conclusa con 
gli interventi: del Capo Gruppo Orlando Urban; del Ge- 
nerale Adriano Bidin; del Sindaco Vanni Biasutti e del 
Vice Presidente Vicario della Sezione di Udine, Luigi 
Rovaris. 

Il “nuovo” Gruppo di Ronchis, intitolato appunto alla 
memoria di Alcide Bidin, è stato costituito il 17 agosto 
1950. Idealmente, però, può ben ritenersi come la natura- 
le continuazione del Gruppo “Basso Tagliamento”, nato 
nel 1933 e scioltosi con l’inizio della 2° Guerra mondiale. 
Quest’ ultimo connubio A.N.A. era stato fondato da An- 
tonio Piermartini, Tenente medico del 5° Reggimento Al- 
pini, divenuto poi medico condotto di Ronchis: raccolse 
attorno a sé alcuni veterani della Grande Guerra forman- 
do l’unica formazione alpina esistente a quel tempo nel 
mandamento di Latisana. 


Ernestino Baradello 


4 SAN VITO DI FAGAGNA - Rifugio Contrin 





Anche quest'anno il gruppo di San Vito di Fagagna 
ha partecipato alla cerimonia che si è tenuta al rifugio 
“Contrin”, domenica 27 giugno, più numeroso del solito, 
portando il Vessillo della Sezione. La cerimonia è stata 
come sempre molto suggestiva, nobilitata dalla presenza 
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del Presidente Nazionale Corrado Perona. Le parole di 
quest’ultimo hanno ancor più rimarcato lo spirito alpino 
che è alla base del vivere sociale dell’ A.N.A.. 





AI particolare momento hanno compartecipato rappre- 
sentanti dei Gruppi di Grions di Sedegliano, Passons, 
Ceresetto-Torreano, Carpacco e Medeuzza. 

Nei due giorni precedenti, come sempre, il Gruppo si è 
cimentato in alcune escursioni e camminate: alla solen- 
nità della cerimonia ufficiale è stato abbinato il piacere 
degli splendidi paesaggi che la natura trentina e le Dolo- 
miti offrono. 

Un appuntamento, questo, molto sentito dagli Alpini san- 
vitesi. Occasione che intendono portare avanti per poter 
continuare a stare assieme in tale splendido contesto, nel 
rispetto della montagna e del lavoro di chi, a costo di 
molti sacrifici, mantiene e migliora 1 rifugi alpini. 


“Notte sotto le stelle” 


Il 10 luglio 2010 si è svolta, presso l'oratorio parroc- 
chiale di San Vito di Fagagna, la prima edizione di “Una 
notte sotto le stelle”: un’iniziativa rivolta a bambini dai 7 
ai 14 anni, organizzata dall’ Associazione di volontariato 
‘* Un’Idea Per Stare Insieme” con la collaborazione del 
Gruppo Alpini di San Vito di Fagagna. 

Dopo aver montato le tende e gonfiato i materassini, 
le “penne nere” hanno preparato la cena a cui è segui- 
ta un’esibizione di danza con ballerini giovanissimi (tra 
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questi anche alcuni partecipanti alla manifestazione). 
Dopo avere giocato e chiacchierato, è giunto il meritato 
riposo. Alcuni Soci hanno vegliato, alternandosi, sul son- 
no dei presenti. La domenica mattina la sveglia è stata 
alle 06:00 al suono della campana dell’ Ave Maria. Dopo 
una robusta colazione e l’alzabandiera, tutti hanno preso 
parte alla Santa Messa dedicata ai 25 bimbi coinvolti. 

A loro è stata data in dono una maglietta e una spilla 
A.N.A. per “Amici degli alpini”. Visto il successo otte- 
nuto, l’appuntamento è fissato per il prossimo anno, spe- 
rando in una ancor più grande partecipazione. Un sentito 
“grazie” va ai Soci che hanno collaborato. 


Sul Pasubio con Corrado Perona 


Nella foto sono ritratti alcuni Soci del Gruppo di San 
Vito di Fagagna assieme al Presidente Nazionale Perona: 
sabato 04 settembre 2010, hanno partecipato alla cerimo- 
nia preso l’ossario del Pasubio. Hanno poi proseguito a 
piedi lungo la “Strada delle 52 gallerie” fino al Rifugio 
“Papa”, partecipando alla deposizione delle corone di al- 
loro presso 1 denti Italiano e Austriaco. 





Domenica 05 settembre, ovviamente, sono saliti fino alla 
Chiesetta di Santa Maria del Pasubio portando, oltre al 
Gagliardetto del Gruppo, anche 1l Vessillo della Sezione 
di Udine. 

Sono, infine, rientrati alla base attraverso la discesa della 
“Strada degli Eroi”, arrivando a Pian delle Fugazze. 


San Maurizio, patrono degli Alpini 


Il Gruppo di San Vito di Fagagna ha festeggiato il patro- 
no del paese, S.Maurizio, con una funzione religiosa resa 
ancor più solenne dal cerimoniale alpino. Il tutto è stato 
seguito da un convivio molto partecipato che ha dato oc- 
casione di festeggiare unitamente diverse realtà legate al 
Gruppo: l'omaggio al Socio più anziano, Zucchiatti Gio- 
vanni, detto “ il Nin”, peri cento anni compiuti da appena 
due giorni (è stato a lui consegnato dai Soci più giovani 
un meritato riconoscimento a nome di tutto il Gruppo); 
la festa di battesimo della piccola Alice, figlia del socio 
Varutti Nicola (presenti anche il nonno - padre del Varutti 
- della piccola, Narciso, e lo zio - fratello del medesimo 
- Maximiliano, entrambi Alpini di San Vito di Fagana). 
La foto ben riassume il significato della giornata anche 


rispetto alla numerosa presenza delle “Penne Nere” loca- 
li e dell’intera comunità di San Vito di Fagagna. 





rosa presenza di soci alpini e la partecipazione dell'intera comunità di 
San Vito di Fagagna. 


4 SAVORGNANO DEL TORRE 
100 Anni del nostro socio tenente Mangilli 


Il 27 giugno 2010, il nostro socio, Ferdinando Mangilli 
ha raggiunto l’invidiabile età di 100 anni. 
In quest'occasione il gruppo alpini di Savorgnano del 
Torre assieme a una delegazione del comune di Povoletto 
ha voluto manifestare l'orgoglio di aver come socio una 
persona che tanti avvenimenti importanti della nostra sto- 
ria ha vissuto. 
Cosa dire del nostro socio tenete Mangilli? Nato il 27 
giugno 1910 nella casata dei Marchesi Mangilli le cui 
nobili origini risalgono ai tempi della Serenissima. 
Dopo aver frequentato il liceo classico Stellini conseguì 
a soli ventidue anni la laurea in legge all’università di 
Padova ed esercitò la professione di avvocato. 
Allo scoppio della 2° Guerra Mondiale fu richiamato nel 
battaglione Gemona e di ritorno dalla Grecia rischiò di 
restare coinvolto nell’ affondamento della nave Galilea. 
Rientrato a Savorgnano fu preso in ostaggio dai tedeschi 
come rappresaglia nei confronti delle azioni partigiane; 
in quell’occasione furono fucilate cinque persone. 
Coniugato con la signora Pia dalla quale ha avuto due 
figli: Margherita e Massimo, vive tuttora con la moglie 
nella settecentesca villa Mangilli di Savorgnano del Tor- 
re. Cosa dire ancora del Marchese Mangilli? A dispetto 
della sua invidiabile età gode ancora di un’ottima salute 
che gli permette di praticare le sue passioni come la col- 
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tivazione delle rose della villa che cura personalmente, 
seguire la produzione degli ottimi vini della cantina di 
famiglia assieme al figlio e dedicarsi a un’altra grande 
passione la lettura. 

E sempre propenso inoltre a intrattenere le persone con 
interessanti descrizioni di grandi avvenimenti storici da 
lui vissuti e curiosi aneddoti della storia del nostro paese. 
Il gruppo alpini di Savorgnano del Torre ringrazia il no- 
stro socio Marchese Mangilli per 1l brindisi da lui offer- 
toci e rinnova gli auguri di buon compleanno. 


4 STOLVIZZA “SELLA BUIA” 





Il 29 agosto in una bellissima domenica di sole, al co- 

spetto del Monte Canin, che tanto ha inciso nella storia 
degli alpini, si è svolta a Stolvizza la cerimonia alpina per 
11 50° di fondazione del Gruppo che è coincisa anche con 
l’intitolazione della strada che congiunge alla frazione di 
Coritis, al Genio Pionieri della “Julia” e della “Folgore” 
che la costruirono negli anni 50. 
Ammassatisi all’ingresso del paese davanti al monu- 
mento agli ‘“arrotini’ che fin dall’800 da qui partirono 
raggiungendo tutti i paesi d'Europa e oltre, i molti par- 
tecipanti, provenienti anche da fuori regine, preceduti 
dalla fanfara sezionale di Vergnacco e dal locale Gruppo 
folcloristico sono sfilati per le vie del paese pavesato con 
il tricolore, fino al monumento ai Caduti dove è stata de- 
posta una corona. 


| 


de LR i 
Il cappellano militare, già della Julia, don Albino D’Or- 
lando ha benedetto il nuovo Gagliardetto e ha celebrato 
la Santa Messa. 
Riformatosi il corteo ci si è recati dove ha inizio la strada 
per Coritis ed è stata scoperta la targa “Via Genio Pio- 
nieri “Julia” e “Folgore”. Sono poi seguiti gli interventi 
delle autorità presenti: il Capogruppo Antonio Buttolo, il 
sindaco di Resia Sergio Chinese, 1’ Assessore regionale 
Riccardo Riccardi e 1l Presidente della Sezione di Udine 
Dante Soravito de Franceschi. 
È seguito il rancio alpino e la donazione di un simpatico 
riconoscimento agli ex Capigruppo viventi e ai familiari 
di quelli “andati avanti”. 

Giancarlo Missoni 
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Vod TRICESIMO - Il richiamo della terra natia 


Un giovane, Sant Bruno, figlio di emigranti friulani, è 
giunto dalla città di Tucuman (Argentina) per conoscere 
1 suoi parenti a Tricesimo. In quest'occasione ha avuto 
modo di visitare la Sede del Gruppo A.N.A. locale, dove 
ha incontrato e conosciuto alcuni Soci. A ricordo del par- 
ticolare momento gli è stato affidato il guidoncino del 
Gruppo da portare alla Sezione ANA ed al Fogolar Fur- 
lan di Tucuman, unitamente ai cordiali saluti alpini delle 
sue “Penne Nere”. 

Come ringraziamen- 
to è stata spedita di 
rimando una foto 
allegata a una missi- 
va del Sant. In essa 
sono ripresi lui (sul- 
la sinistra), un altro 
giovane italo-argen- 
tino (sulla destra) 
e l’Alpino Olimpio 
Pasculin Pascuttini, 
che svolse il servizio 
militare a Gemona 
del Friuli nel 1950 
nelle file dell’8° 
Ret. Alpini. 

Lo scatto è stato ese- 
guito in occasione di 
una cerimonia fatta 
in onore proprio del 
Pascuttini, unico Al- 
pino friulano ancora in vita nella città di Tucuman. 





FAI 


Il Capogruppo 
Guglielmo Mansutti 


Pd UDINE CENTRO - Splendida Bergamo! 


All’ Adunata Nazionale di Bergamo, il Gruppo ha 
partecipato con 26 persone tra Soci e simpatizzanti. Du- 
rante il viaggio di andata, come in quello di ritorno, non 
sono mancati momenti di coralità alpina tanto quanto le 
celebri “colazioni” che si convengono, secondo tradizio- 
ne, al particolare momento associativo. Il Gruppo è stato 
alloggiato per la maggior parte del tempo nelle case del 
Patronato “S. Vincenzo” a Sorisole: circa 8 km da Ber- 
gamo, all’imbocco della Val Brembana. Sono state effet- 
tuate visite a Bergamo Alta - in particolare alla salma del 
Beato Don Gnocchi - e a Bergamo Bassa. Sabato mattina 
grande festa alpina, con la partecipazione di numerosi 
Gruppi e Sindaci del Bergamasco, a S. Pellegrino Terme, 
paese natio del Consigliere Gen. Francesco Di Palma. 
L'accoglienza dei bergamaschi è stata calorosa e ha com- 
portato, naturalmente, una grande festa. 

AI rientro, sosta a Orgnano presso la trattoria “Al Ma- 
rangon” per un momento conviviale e un ‘arrivederci a 
Torino!” 
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(Nella foto da sin. i consiglieri Cosatti e Fasano, due soci residenti a 
Torino, il capo-gruppo Franco Picco, i soci Nadalutti e Romanello, il 
vice-Sindaco di Udine Martines, i consiglieri Angelo Serra e Gen. Di 
Palma e il socio, nonché presidente dell’Università della 34 età, dott. 
Paolo Braida). 
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Domenica 27 giugno, alcuni Alpini e simpatizzanti dei 

Gruppi “Udine Centro” e “* Cerneglons” si sono dati ap- 
puntamento per compiere una passeggiata su Sella Som- 
dogna e dintorni. I “più Alpini” hanno effettuato anche 
un’escursione sullo Jof di Miezegnot, passando per il bi- 
vacco “Gemona”. 
AI ritorno dalla cima, dalla quale si gode un panorama 
mozzafiato sullo Jof di Montasio da un lato e sulla Val- 
canale dall’altro, tutti si sono ritrovati al rifugio ‘“Grego” 
per un momento (piuttosto lungo!) conviviale. Sulla via 
del rientro si è tenuto un doveroso attimo di raccoglimen- 
to per i Caduti del “Gemona” a Plan dei Spadovai. È stata 
una bellissima giornata di sole e... di tanta alpinità. 
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(nella foto il momento di scambio guidoncini, da sx per il Gruppo Udi- 
ne-centro il Gen. Francesco Di Palma con il Socio Enrico Zorzi, per il 
Gruppo di Cerneglons il socio Ivan Greatti ed il Capogruppo Nonino 
Giuseppe; altre foto della giornata in allegato) 


Vo d UDINE SUD - Un riconoscimento meritato 


Il Gruppo Alpini “Udine Sud” ha consegnato gli attesta- 
ti ai Soci coinvolti nell'intervento nella zona dell’ Aquila 
in seguito al terremoto del 2009. Il Capo Gruppo Anto- 
nino Pascolo ha illustrato ai presenti 1l lavoro svolto dai 
Volontari nei campi di Acquasanta e S. Demetrio. Alla 
cerimonia sono intervenuti: 11 Dott. Martines, Vice Sin- 
daco di Udine; l’ Assessore Arch. Sig.ra Santoro; il Con- 
sigliere comunale Sig. Giacomello; il Presidente della 


Cronaca dai Gruppi — 


se 1919; Giovanni Zuliani di Lauco, classe 1921; Ono- 
rino Pierobon di S. Quirino (PN), classe 1921. Presente 
anche il reduce di Russia Agostino Floretti, classe 1920. 
La S. Messa, celebrata da padre Hippy, è stata musicata 
dal coro “Monte Canin” di Resia e dalla Fanfara alpina di 
Cassacco. ‘“...arrivederci al prossimo anno!”. 













Sezione ANA di Udine, Dante Soravito de Franceschi; 
11 Coordinatore del Nucleo di P.C. della Sezione A_N.A. 
di Udine, Col. Ziani; Il Consigliere Sezionale Serra e il 
Gen. Del Piero. Al termine della cerimonia non poteva 
mancare un gustoso rancio alpino. 


4 ZUGLIANO 


Auguri al socio Petrazzo Firmino (al centro) per 1 80° TA T'E' 
compleanno festeggiato dagli amici del Gruppo di Zu- INCON TRI 
gliano 10-03-2010. UN 


N° i ADEGLIACCO 
= CAVALICCO 

Eddo Gentile ave- 
va smarrito il cappello 
durante l’Adunata di 
Cuneo. E stato ritro- 
vato da Erika Pavesi 
di Olgiate Olona che, 
grazie all’inserzione su 
“L’Alpino”, è riuscita 
a contattare il suo pro- 
prietario. L'occasione, 
quanto mai appropria- 
=“ ta, per la restituzione 
«> dell’importante  copri- 
_. capo è stata l’ Adunata 
si di Bergamo. 
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#8 RESIA, il “VAL RESIA” in festa 


DINE SUD 
Domenica 4 luglio, all’annuale Festa di Sella Sagata, si . =. SEL ROSEE x; 
è celebrato 1 80° anniversario di fondazione del Gruppo Il DELI 06.10.2010 il Grupp 5 Alpini Udine Sud” ha 
Alpini “Val Resia”. ospitato nella propria sede ragazzi ed insegnanti della scuola 


C.S.R.E. di Via Piutti, per un saluto ed un augurio di buon anno 
scolastico. Terminato il pranzo 1 soci e ragazzi hanno cantato 
assieme, nella più genuina tradizione alpina. Il saluto di ben- 
venuto è stato 
del capogrup- 
po Antonino 
Pascolo, a 
seguire il pre- 
sidente della 
Sezione Dan- 
te Soravito 
de Franceschi 
e  l’assessore 
alle politiche 
sociali della 
Provincia di 
Udine Adria- 
no Piuzzi. 


Un traguardo importante per questo piccolo ma tenace 
connubio che, negli anni, si è distinto in molti interventi 
di solidarietà. La manutenzione della chiesetta “del Cal- 
vario” di Prato di Resia, di quella alpina di Sella Sagata e 
della strada che collega Prato alla medesima Sella, sono 
solo alcune delle opere realizzate dai suoi Soci. Negli 
anni, inoltre, diverse sono state le iniziative di grande 
rilievo morale, come le donazioni per la ricostruzione 
di un orfanotrofio a Sovata, cittadina della Transilvania 
(Romania), e per il villaggio ANA di Fossa (AQ). 

Quanto sopra è stato ricordato nel discorso dal capo grup- 
po Gino Paletti che ha ringraziato ed omaggiato le auto- 
rità presenti, in particolare 1l vice presidente nazionale 
vicario Marco Valditara, il presidente sezionale Dante 
Soravito de Franceschi e i numerosi Gruppi rappresentati 
dai gagliardetti (alcuni erano toscani e lombardi). 

Molta emozione ha suscitato la presenza di Reduci del 
naufragio del “Galilea”: Luciano Papinutto di Buia, clas- 
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IN FAMIGLIA 


Sono andati avanti. 


Alle famiglie degli scomparsi la redazione del nostro giornale e tutti 
gli Alpini dei nostri Gruppi rinnovano le più affettuose condoglianze 





BASALDELLA 


BUTTRIO 





DEL TORRE ENRICO 
Classe 1913, campa- 
gna di Albania, Croce 
di Guerra, 8° Rgt. Al- 
pini. 


BASILIANO 





INDRIGO UMBERTO 
Classe 1939, Art. del 
3° Rgt. gr. Udine. Con- 
sigliere del Gruppo. 


BUJA 

Sono deceduti 1 soci: 
CALLIGARO PRIMO 

della frazione di Ur- 
bignacco, classe 1934 
(già consigliere del 
Gruppo), alpino del 
Btg. Tolmezzo. 


CARGNELUTTI ENORE 
della frazione dei Sa- 
letti, classe 1941, alpi- 
no dell’11 Rgt. Alpini. 


VENTURINI ELIO 
della frazione di Urbi- 
gnacco, classe 1933, 
(già consigliere del 
Gruppo), Geniere Al- 
pino. 
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NASSIG BRUNO 
Classe 1941, artigliere 
del 3° Rgt., gr. Osop- 
po. 


CAMPOFORMIDO 





TONIZZO GIORDANO 
Classe 1924, Artiglie- 
re del 3° Artigliera da 
Montagna, gr. Udine. 





PAOLUZZI ERMINIO 
Classe 1938, prestò 
servizio nel 3° Arti- 
glieria da Montagna, 
gr. Osoppo. 





REVELANT ADOLFO 
Classe 1929, alpino 
dell'8° Rgt., Btg. Ge- 
mona 





TOSOLINI MARCO 
Classe 1945, alpino 
dell’8° Rgt., Btg. Ge- 
mona. 


DIGNANO 
GOSPARINI BIAGINO 
Classe 1943, Cap.Mag. 
del 3° Rgt. Art. Mont. 


FELETTO 
UMBERTO 
CoccoLo LUIGI 
Al termine di lunga 
malattia ci ha lascia- 
ti, classe 1923, alpino 
dell’8° Rgt., Btg. Ci- 

vidale. 





FAVARO ITALO 
GIOVANNI 


dopo lungo periodo di 
malattia ci ha lasciati, 
classe 1930, artigliere 
della Brigata Taurinen- 
se, gr. Pinerolo. 





MARINI ULDERICO 
dopo lunga malattia è 
“andato avanti”, classe 
1921, Cap.Magg., pre- 
se parte alle campagne 
di Grecia e Russia nel 


reparto sommeggiato 
della Divisione Julia. 


ZORATTO VITTORIO 
Dopo lunga sofferen- 
za è ‘andato avanti”, 
Classe 1937, alpino del 


Btg. Cividale. 





FLAIBANO 
BEVILACQUA ENRICO 
Classe 1931, alpino del 
Reparto Comando Ju- 
lia. Alla moglie, figlia 
e familiari, sentite con- 
doglianze dagli alpini 

di Flaibano. 


DREOSTO ROMANO 
Classe 1927, apparte- 
nente all’8° Rgt. Al- 
pini. Alla moglie, figli 
e fratelli, sentite con- 
doglianze dal Gruppo 
Alpini di Flaibano. 


FORGARIA NEL 
FRIULI 





GARLATTI-COSTA 
GIOSUÈ 
Il giorno 4 agosto 2010 
è “andato avanti”, clas- 
se 1932, alpino della 
Brigata Cadore, Com- 


pagnia Trasmissioni 


Belluno. 


GORGO 





VATRI CELIO 


Classe 1943, alpino 
dell’8° Rgt. Improvvi- 
samente è mancato al 
Gruppo Alpini di Gor- 


go. 


GRADISCUTTA 





VATRI FABIO 
Classe 1920, 9° Alpini, 
Btg. Vicenza. Reduce 
di Grecia. 


LAUZACCO 





RI 
Mv; 
Nr, VI 


PASSONE RENATO 
Classe 1944, alpino, 
prestò servizio presso 
il Comando della Bri- 
gata Julia. 





ZAPPETTI ARGEO 
Classe 1927, Tenente 
dell’8° Rgt. Btg. Civi- 
dale. 


LIGNANO 





PODRECCA GIOVANNI 

Clase 1921, 9° Alpini, 
Btg. Vicenza. Reduce 
di Grecia. 


MAJANO 





VALLE LUCILLO 


Classe 1916, Serg. 
Magg. dell'8° Rgt. 
Alpini, Btg. Gemona, 
reduce del fronte Gre- 
co Albanese e interna- 
to a Creta. Decorato 


con croce al Merito di 
Guerra, fu Capogruppo 
dal 1960 al 1976. 


MERETO DI 
TOMBA 





LINZI CANDIDO 
Classe 1935, 7° Rgt. 


Alpini. Alfiere del 
Gruppo. Il Gruppo Al- 
pini di Mereto è sem- 
pre presente sia nelle 
feste che nel bisogno, 
con tanta volontà in- 
contra bambini giovani 
e adulti: è un Gruppo 
solidale nel bene come 
nel male. Questa volta 
purtroppo ci siamo uni- 
ti per un lutto inaspet- 
tato. Candido Linzi è 
andato avanti lasciando 
un grande vuoto. |’ Al- 
fiere del gruppo non 
c’è più, ci mancherà la 
sua presenza alle adu- 
nate con il suo sorriso 
pronto a lasciare avan- 
ti tutti 1 gagliardetti e 
mettersi per ultimo. 
La sua buona volontà 
è ben visibile al interno 
del nostro gruppo, ad 
ogni cenno di lavoro 
lui era sempre pronto 
quasi fosse un obbligo 
per mantenere vivo 1l 
gruppo, la sua calma e 
precisione era motivo 
di seria collaborazione 
Candido non possiamo 
dimenticarti per quan- 
to hai fatto al Gruppo. 
Mandi Candido. 


TRICESIMO 
PICCINI MARIO 
Classe 1944, prestò 
servizio nell’8° Reggi- 

mento, Btg. Cividale. 


SORAVITTO MARIO 
Classe 1935, Amico 


degli Alpini, assiduo 
frequentatore della 
baita. 


MUZZANA DEL 
TURGNANO 





MILAN ENRICO 
Classe 1935, C.le Mag. 
11° Rag. Alpini di Po- 
sizione Tolmezzo. Il 
Gruppo rinnova le con- 
doglianze ali familiari. 





NICOLETTO SERGIO 
Classe 1930, 4° Ret. 
Alpini, socio dal 1975. 
Il Gruppo Alpini rinno- 
va le condoglianze ai 
familiari. 


ORGNANO 





MICELLI DIONISIO 


Classe 1932, alpino 
dell’8° Reggimento. 


SACCOMANO RIEDO 
Classe 1931, di fatto e 
da sempre Amico degli 
Alpini. Il Gruppo lo ri- 
corda con riconoscen- 
za per la lunga vici- 
nanza, partecipazione, 
costante ed attiva nella 
vita del Gruppo. 


PASIAN DI PRATO 





MAR.LLO DONNO 
GIOVANNI 
alpini rinnovano 
le condoglianze alla 
famiglia del socio ri- 


Gli 


cordando il grande 
attaccamento e la di- 
sponibilità sempre 
dimostrata nel colla- 
borare verso tutte le 
iniziative ed attività 
sociali del Gruppo. 


PASSONS 





CRES ROBERTO 
Il 2 ottobre 2010 ci ha 
lasciato, valido colla- 
boratore, classe 1926, 
caporale del 6° Rgt., 
Btg. Bolzano. Le con- 
doglianze di tutto il 
Gruppo ai familiari. 


REANA DEL 
ROJALE 





DEL FABBRO OLINTO 
Classe 1911, campa- 
gne di Grecia, Jugosla- 
via e Italia (Adorgna- 
no). Encomio solenne, 
croce al merito e inva- 
lido di guerra. Iscritto 
al Gruppo di Reana dal 
1945. Il Gruppo espri- 


In Famiglia 


me le più sentite con- 
doglianze. 


RESIUTTA 





LINOSSI ETTORE 
Cavaliere della Re- 
pubblica, classe 1923, 
Serg. Magg. dell’8° 
Rgt. Alpini, Btg. Ge- 
mona. Croce di Guerra. 


SAN GIOVANNI 
AL NATISONE 





FELCARO ALDINO 
Classe 1953, caporale 
dell’8° Rgt., Btg. Tol- 
mezzo. Il Gruppo si 
unisce alla famiglia nel 
dolore per la prematura 
scomparsa di un caro 
amico. Ti ricordiamo 
con gratitudine per 
l'impegno e la collabo- 
razione prestata come 
segretario e come so- 
cio. Mandi Aldino. 


SAMMARDENCHIA 





PEVERE EDI 
Classe 1932, Reparto 
Comando dell’ 8° Reg- 
gimento Alpini. 
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SEDILIS 
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TREPPO DANTE 
(Aldo Tisin) 
Classe 1920, dell’ 8° 
Rgt. Alpini, Btg. Civi- 
dale. Reduce di Grecia. 


TARCENTO 


DANELUTTI 
RUGGERO 
Classe 1918, Btg. Civi- 
dale, reduce di Grecia 
e Russia. Dopo l’epo- 
pea russa emigrò nel- 
la “Terra dei canguri” 
dove riposa. Il Gruppo 
di Tarcento rinnova 
sentite condoglianze ai 

familiari. 





PATRIARCA MARIO 
Classe 1915, 8° Rgt. 
Alpini, reduce di Gre- 
cia. 





PILOTTO GIACOMO 
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Classe 1911, 8° Rgt. 
Alpini, per tanti anni 
zelante segretario del 
Gruppo. 





ZORATTO ALESSANDRO 
Classe 1946, Btg. Ge- 
mona. 


TERENZANO 
CARGNACCO 





PITTORITTO ELSO 
Classe 1938, Artigliere 
del 3° Rgt. Art. Mont, 
Gr. udine. È anda- 
to avanti il 12 luglio 
2010. Alla Moglie, 
figlie e parenti tutti si 
rinnovano i sentimenti 
di solidarietà di tutto 1l 
Gruppo. 





PIVA BERNARDINO 
Socio fondatore del 


Gruppo e Capogrup- 
po per 28 anni. Classe 
1927, Alpino dell’8° 
Ret, Btg. Cividale. È 
andato nel paradiso di 
Cantore il 17 luglio 
2010. Ha dedicato gran 
parte della sua vita con 
orgoglio al Gruppo e 
agli Alpini in conge- 
do. Cultore delle tra- 


dizioni, amante della 
fotografia con diverse 
mostre fatte in paese, 
conosciuto e stimato 
da tutti, anche ad Er- 
magor (Austria). Alla 
moglie, ai figli e paren- 
ti, 1 rinnovati sentimen- 
ti di solidarietà di tutto 
il Gruppo. 





ZANZARO MASSIMO 
Improvvisamente ci ha 
lasciati a soli 51 anni, 
amico e collaboratore 
in tante attività sociali. 
Il gruppo rinnova alla 
moglie Cristina ed al 


figlioletto —Giacomo 
sinceri sentimenti di 
solidarietà. 





BAITA ALBERTO 
Classe nel 1920, par- 
tecipò all'occupazione 
militare della Francia, 
e successivamente alla 


campagna di Jugo- 
slavia guadagnandosi 
una Croce al Merito 
di Guerra per il pe- 
riodo 1940-43. Due 
fronti secondari, sullo 
scacchiere mondiale, 
ma drammatici per la 
condizione della fame 
e per il totale disprez- 
zo che accompagnò 
la presenza dei nostri 
soldati in quei territori. 
La tragedia dell’8 set- 
tembre 1943 lo trovò 
schierato a Piombino 
e nella mancanza più 


totale di ordini, aprire 
il fuoco contro navi 
tedesche, rifiutando la 
resa, prima di far sal- 
tare il pezzo, appena 
finiti 1 colpi. Termina- 
ta la parentesi bellica, 
formava una famiglia 
rimanendo d’esempio 
come uomo. 


VILLALTA 





DoLso ENEA 
Classe 1942, 8° Reggi- 
mento Alpini. 





Dorso Lucio 
Classe 1936, 3° Arti- 
glieria da Montagna, 
gr. Conegliano. 


ADEGLIACCO 
CAVALICCO 





BERNARDIS SECONDO 
ha raggiunto il Paradi- 
so di Cantore, classe 
1926, 8° Rgt. Alpini, 
Btg. Tolmezzo, ex con- 
sigliere e grande colla- 
boratore nelle attività e 
nella costruzione della 
‘Baita’ sede del nostro 
Gruppo. Ai familiari la 
solidarietà di tutto il 
Gruppo. Mandi Baut. 


FLOREANI TOMMASO 
Classe 1946, 3° Arti- 
glieria da Montagna, 
radiofonista gr. Udine. 
Ai familiari la solida- 
rietà di tutto il Gruppo. 





GENTILE FERRUCCIO 
(el Coj) 

Classe 1930, alpino 
della Julia, 8° Rgt., 
Btg. Cividale, amico 
di tutti. Ai familiari la 
solidarietà da parte del 
Gruppo. 


MUZZANA 





DEL PIN AMELIO 
Classe 1920, 3° Arti- 
glieria Alpina Divisio- 
ne Julia, partecipò alla 
campagna di Grecia- 
Albania e Russia, inva- 
lido di guerra. Decedu- 
to 31.10.2010. 


BASALDELLA 





PoZzo TARCISIO 


Classe 1918, 3° Art. 
Alpina, Divisione Ju- 
lia, campagne di guerra 
1940/43 


Scarponcini 
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ADEGLIACCO 
CAVALICCO 

Il socio Petri Sandro e la gentile 
signora Elena annunciano con gran- 
de gioia la nascita del primogenito 
DANIEL. Ai neo genitori e ai nonni 
1 più sinceri auguri e congratulazioni 
da parte di tutti 1 soci del Gruppo. 


BERTIOLO 

Il nostro socio Daniele Comuzzi, 
alpino del 3° Art. Mont., gr. Cone- 
gliano, insieme alla signora Maria, 
annunciano con gioia l’arrivo di 
GIOVANNI ANDREY lo scorso 28 
agosto. Auguri e felicitazioni da tutti 
1 soci del Gruppo. 


BILLERIO 






È nato BRYAN, nipote del Socio 
Mione Matteo. Al neonato, ai geni- 
tori Marianna e Michele ed ai nonni, 
felicitazioni e tanti Auguri. 


BUJA 
Ai coniugi Olga e Massimo Buri- 
gotto (socio del Gruppo) è nata una 
bellissima “Stella Alpina”, alla quale 
è stato dato il nome di BENEDET- 
TA. Felicitazioni dal Consiglio Di- 
rettivo del Gruppo. 


Ai coniugi Simona e Lorenzo Mo- 
nasso (consigliere del Gruppo) e nato 
un bellissimo Alpino, battezzato con 
il nome di GIACOMO. Felicitazioni 
dal Consiglio Direttivo del Gruppo. 


CODROIPO 
Il socio Riccardo Della Longa, as- 
sieme al nonno Giorgio, annunciano 
l’arrivo del piccolo FRANCESCO. 








Tanti auguri al neonato e vivissime 
congratulazioni al papà e mamma 
Katia. 


P sa 





Papà Fabio Toffoletti (Btg. Feltre, 
aggregato al Rest Julia con la Fan- 
fara della Brigata Alpina Julia) pre- 
senta il piccolo DAVIDE assieme al 
nonno Antonio (Btg. Tolmezzo 72? 
Compagnia, Capogruppo di Coja da 
30 anni), al bisnonno Mario Biasizzo 
(Compagnia Genio Pionieri Julia) e 
agli zii Marco Toffoletti (Btg. Civi- 
dale 76° Compagnia) e Ivano Biasiz- 
zo (Btg. Cividale 76° Compagnia). 


DIGNANO 

= Il socio 
e con- 
sigliere 
Marco 
Ortis e 
la signo- 
ra Anna, 
i annun- 
ciano la 
nascita di 
ELISA. 
Ai Geni- 





tori ed ai nonni, tanti auguri da parte 
del Gruppo Alpini. 


DOLEGNANO 


i ari 

Il Gruppo Alpini di Dolegnano si 
congratula col nonno Ercole Ponton 
(cl. ‘49 - Sten. 11° raggruppamento 
Val Fella), capogruppo, e lo zio Cri- 
stiano Ponton (cl. ‘74 - Sten. 6° alpi- 
ni S. Candido) responsabile nucleo di 
Protezione Civile, che mostrano tutta 
la loro felicità nel presentare ANNA, 
la nuova stella alpina della famiglia, 
la cui venuta ha allietato i genitori 
Ilaria Ponton e Matteo Mingozzi e la 
sorellina Emma. 





I soci del Gruppo si uniscono alla 
felicità del socio Copetti John e della 
signora Mara per l’arrivo del piccolo 
TOMMASO, nella foto in braccio al 
papà e “scortato” a destra da nonno 
Valerio del Gruppo di Gemona e a 
sinistra da nonno Carlo Del Negro 
del Gruppo di Tarcento. I fratellini 
Filippo e Mattia per niente emozio- 
nati davanti all’obbiettivo sfoderano 
un saluto perfetto. 
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MANZANO 


nipotino FRANCESCO, primoge- 









nito della figlia Emanuela e di Giu- 
seppe. Il Gruppo si stringe a loro in 
Il 3 settembre scorso è nato TOM- questo momento felice. 
MASO, figlio del Capogruppo Gode- 
assi Ilario e signora Debora Il socio aggregato Lirutti Mario 
assieme a Lidia annunciano felici la 
nascita del nipotino CRISTIAN. Il 
Gruppo esprime ai nonni le più vive 
felicitazioni. 


PERTEGADA 


Il socio aggregato Marchiol Davide 
e la consorte Elisa felici annunciano 
l’arrivo della primogenita GRETA. Il 
Gruppo porge loro le più sentite feli- 
citazioni. 





Il nonno Pacco Renzo, socio, e la 
nonna Carmen annunciano con gio- 
ia la nascita della nipotina ASIA. 


=" 4 


Enzo Cortello, consigliere del 
Gruppo di Pertegada, con il nipotino 
MATTIA. 





RACCHIUSO 
È nato EVAN, figlio del socio Min- 
gone Fabrizio e signora Stefania. Ai 
genitori i migliori auguri da parte di 
tutti 1 Soci. 


REANA DEL ROJALE 
I nonni Anzil Renato e Celestina, 
soci del Gruppo, assieme al nipote 
Sebastian annunciano la nascita del 


Si uniscono la mamma Francesca il 
papà Manuel e il fratellino Justin con 


il cuginetto Lorenzo. Il Gruppo por- 
ge a tutti le più vive felicitazioni. 


Il socio Pividori Renzo e la con- 
sorte Maria annunciano con gioia 
la nascita della nipote ALEXIA. Il 
Gruppo si unisce alla gioia dei nonni 
e esprime le più vive felicitazioni al 
papà Pividori Gabriele e alla mamma 
Samaro Marinella. 


La signora Daniela, consorte del ns. 
Vice Capogruppo Del Piero Silvano, 
ha dato alla luce CHIARA. Il Grup- 
po porge le più vive felicitazioni per 
il lieto evento estendendo le stesse al 
nonno Elio, nostro socio, alla nonna 
Luisa ed ai nonni materni. 


SAVORGNANO DEL TORRE 

Il socio Cussigh Giovanni e la si- 
gnora Paola, annunciano con gioia la 
nascita di EUGENIA. Ai genitori e 
alla neonata il gruppo formula 1 mi- 
gliori auguri. 


SEDEGLIANO 
Il consiglio direttivo del gruppo di 
Sedegliano e i soci tutti si congratu- 
lano con il socio Stefano Donada e 
con la signora Gabriella per la nasci- 
ta della “stella alpina” GIULIA. 


UDINE SUD 
Il socio Francesco Zanon e Miche- 
la Marri annunciano la nascita della 
primogenita 
ARIANNA av- I 
venuta lo scor- | 
so 9 luglio. 





ADEGLIACCO-CAVALICCO 
Il Direttivo e tutti 1 soci del Gruppo formulano i più 
sinceri auguri e felicitazioni al socio Rossi Omar e alla 
gentile signora Elena per il loro matrimonio e le congra- 
tulazioni ai novelli sposi e ai nonni per la nascita del pri- 
mogenito CRISTIAN. 


CASTIONS DI STRADA 
Il 23 gennaio 2010, nel Comune di Castions di Strada, il 
socio Deganis Michele (6° scaglione 1997, Caserma “De 
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Gasperi” di 
Vacile) si 
è unito in 
matrimonio 
con la sua 
Billia Mar- 
ta in attesa 
i del suo pri- 
mogenito. 
A sinistra 


l’amico, nonché testimone dello sposo, l’alpino Stroppo- 
lo Michele (5° scaglione 1992, Caserma “Lamarmora” 
di Tarvisio). Alla giovane coppia lunghi anni di felicità e 
tanti auguri da tutti 1 soci del Gruppo. 


DIGNANO 
Il socio Alessandro Di Marco si è unito in matrimonio 
con la signorina Roberta Andreussi. Agli sposi 1 migliori 
auguri da parte del Gruppo Alpini. 


DOLEGNANO 
n pe doni FUZA | 





Il 6 agosto il socio Massimiliano Buiani, classe ‘69 - 3° 
Artiglieria da Montagna, Gruppo Udine, è convolato a 
nozze con l’irlandese Nessa O'Brien. Il gruppo di Dole- 
gnano lo ha festeggiato nel giorno del matrimonio salu- 
tandolo sull’attenti all’uscita della chiesa, accompagnati 
da una banda alpina, brindando alla loro salute e posando 
per la foto ricordo sotto una pioggia insistente, ma ripa- 
rati da un ombrellone e dal... loro amore! Gli Alpini di 
Dolegnano si felicitano con gli sposi e augurano loro una 
serena vita coniugale. 


Il 23 ottobre il socio GABRIELE SAVIO, classe ‘76- 
163° corso auc, sten al 14° rgt alpini Venzone, é stato fe- 
steggiato dagli amici soci del Gruppo Alpini di Dolegna- 
no in occasione del suo matrimonio con Sara Candotti, 
che accompagnati dalle note di un gruppo musicale, gli 
hanno reso gli onori sull’attenti alla fine della cerimonia 
religiosa, allestendo un banchetto per il brindisi augurale. 
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In Famiglia 


Auguri vivissimi per una felice vita in comune, assieme 
al loro scarponcino Nicolò (in attesa di altri... pargoletti). 


MAGNANO IN RIVIERA 
Il socio Burzotta Carlo si è unito in matrimonio con la 
signora Sabrina Rizzo. I soci del gruppo augurano alla 
nuova coppia tanta felicità. 


All’insegna dell’alpinità il matrimonio del Consigliere 
del Gruppo Muzzolini Gabriele con l’ Amica degli Alpini 
Fortin Zaira. L’augurio di tutto il Gruppo per una lunga 
vita felice insieme. 





REANA DEL ROJALE 
Il Gruppo Alpini di Reana festeggia, per il coronamento 
del loro sogno d’amore, il neo socio aggregato Del Piero 
Massimo e la consorte Silvia. 


RONCHIS 
Il consigliere del Gruppo di Ronchis Enea Galetti con 
Isabella nel giorno del loro matrimonio 
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= In Famiglia 


re portando all’altare la sposa Federica Marchesini. Agli 
sposi le più sentite felicitazioni da parte del Gruppo. 


SEDEGLIANO 
Si sono sposati il socio Gabriele Donati e Francesca 
Di Lenarda. Ai novelli sposi 1 più sinceri auguri del con- 
siglio direttivo del gruppo di Sedegliano e dei soci tutti. 





RON CHIS a ti Il consiglio direttivo del gruppo di Sedegliano e i soci 
I soci del Gruppo di Ronchis fanno i loro più fervidi tutti esprimono i migliori auguri al socio Stefano Perusini 


auguri al vicecapogruppo Stefano Mariotti e ad Erika che 6 alla signora Mafè Lien per il loro matrimonio. 
lo scorso 18 settembre si sono uniti in matrimonio. 


SAVORGNANO DEL TORRE 
Il socio Cossa Michele ha coronato 1l suo sogno d’amo- 


Il consiglio direttivo del gruppo di Sedegliano e 1 soci 
tutti esprimono al socio Luigi Zanussi e alla signora Ma- 
riagrazia Donati i migliori auguri per il loro matrimonio. 


la julia in afghanistan 


Generale di Brigata Marcello Bellacicco 
(comandante Brigata Alpina Julia) 


HERAT (4 novembre) - Mesi di preparazione, di adde- 
stramento, di esercitazioni, di riflessioni sul modo mi- 
gliore per approntarsi. Verifiche continue su se stessi 
e sulle proprie unità, per essere veramente sicuri di 
essere pronti fisicamente, professionalmente e psico- 
logicamente. 

Poi... la cerimonia di saluto della comunità friulana, le 
[pieiviste Slimieressefsie imme dieale 

quello, ancora più gratificante, pur e TER 
degli amici, dei conoscenti, del- v' . 

la gente, che, s’informa e ti fa gli Di , 
auguri per una buona missione e 
per un sollecito ritorno. 

Infine... il momento di partire con 
il saluto alla tua famiglia, ai tuoi 
figli, i momento in cui i più pic- 
coli hanno le reazioni più diver- 
se, anche quella di non volerti 
dare il bacio della partenza... 
e Tu, con Il groppo in gola, che 
tenti di fare il duro. Ma sì, che 
vuoi che siano sei mesi! Passa- 
no in fretta!... ma poi, una volta 
sull'aereo, pensi e rimugini... e 
la malinconia arriva. Eccome se 
arrival...e meno male che arri- 
val... perché ci ricorda la nostra 
indispensabile dimensione uma- 
na di soldati! 

E ora ci siamo... siamo in Af- 
ghanistan, terra magnifica, sel- 
Veggia e fiera, con una natura 
aspra, forte, vigorosa, con un cielo pieno di stelle e 
una luna che inonda di luce notturna il deserto, con 
le montagne imponenti custodi di vita e tradizioni. Ma 
una terra che trasuda immensa sofferenza solo ap- 
parentemente lontana dal nostro mondo, perché gli 
occhi dei bimbi, di questi scugnizzi che accompagna- 
no ogni nostro passo, di questi sognanti trovatori che 
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colonna di “lince” 


spingono il loro aquilone lontano dalla sabbia della 
strada alto nel cielo azzurro, i loro occhi sono come 
quelli dei nostri bimbi. Uguali sono i loro sguardi, i loro 
sorrisi e la loro incosciente voglia di giocare... nono- 
stante tutto. 
Terra con tante insidie, che senti sulla pelle ogni volta 
che sali sul tuo mezzo e vai a compiere la tua missione. 
ei en c'è cliicremz0 chie IL Seril 
<confra ./ Comandante di tutti o che tu sia 
è “ la più giovane Caporale al suo 
“primo Afghanistan”, la tensio- 
ne la senti. Cerchi di rimuoverla 
ma è lì. IMpari a conviverci ma 
è lì. Cerchi di sdrammatizzare, 
ma è lì e in fondo è giusto che 
sia così, perché noi... non siamo 
automi. siamo professionisti, ma 
non automi. Siamo soldati, ma 
non automi. 
Sappiamo di rischiare, ma si va 
lo stesso... perché il senso del 
dovere, il senso della missione e 
la voglia di portare il nostro con- 
tributo per la causa del popolo 
afgano sono imperativi ancora 
più forti. Sono solo retoriche pa- 
role?! No! sono fatti, è la realtà, 
è la nostra magnifica realtà. 
Ed è per questo che là, dove la 
Julia ha perso i suoi quattro al- 
pini, proprio lÒù dove si potrebbe 
pensare che una reazione dura 
sarebbe anche comprensibile, là gli alpini del settimo 
hanno individuato i primi quattro progetti da realizza- 
re a favore della popolazione della valle. 
SI, proprio quattro progetti, teneri bucaneve sbocciati 
dal sacrificio dei nostri quattro alpini. 
Slate fieri dei nostri ragazzi e delle nostre ragazze... 
sanno essere soldati... ma soldati italiani! 
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LORI ITRI TIR Ooco 
soc PID) è TICO RU IRIO) 2MILIL 


Per raggungere Torino, sede dell'Adunata Nazionale del 2011, 1a Sezione. tramite il suo Circolo 
Culturale, organizza un treno speciale “TRENO VERDE IULIA” con partenza e arrivo a Udine, 

Il treno utilizzerà cartozze-cuccetta che, durante la sosta presso la stazione ferroviaria di Torino. 
pou'anno essere usale come dormitorio. L'organizzazione dell'adumata mstallerà I servizi IgIenICI. 
La stazione di sosta. presumibilmente Torino San Paolo. si trova a circa "4 ora di cammino cal 
c'entro cILtà. 

A cura della Sezione verrà organizzato un servizio di vigilanza 24 ore su 24 a partire delle ore 
8.30 del sabato lino alle ore 17,30 della domenica: questo servizio verrà affidato ad un istituto di 
vigilanza con l'utilizzo di 3 guardie giurate che vigileranno sulle carrozze in sosta. 


Nella soltostanie tabella sono riportati il costo, i servizi e gli orari provvisori della partenza da 
Udine e da Torino. 


TRENO VERDE “JULIA” 
170 €uro a persona!!! 
Posti disponibili 630 


La quota comprende: 

| - costo viaggio A/R; 

2 - utilizzo della cuccetta come posto letto durante la sosta a Torino; 
3 - assicurazione Iinfortuni/RCT. 


ANDATA RITORNO 
Partenza per Torino: Partenza per Udine: 
venerdì 6 maggio 2010 presumibilmente domenica 8 maggio 2010 presumibilmente 
tra le ore 19.00 - 21.00 tra le ore 19.00 - 21.00 
Arrivo a Torino: Arrivo a Udine: 
4.00 - 6.00 di sabato 7 maggio 2010 4.00 - 6.00 di lunedì 9 maggio 2010 


Il numero MINIMO per garantire la realizzazione della 


TRADOTTA è stabilito in 500 ADESIONI. Se non viene 
raggiunta la quota entro il 28 febbraio 2011, la Sezione, 


NON DARÀ SEGUITO ALL’ORGANIZZAZIONE !!! 
La Segreteria della Sezione A.N.A. di Udine (tel. 0432.502456 - 16:00 - 19:00) 


è a vostra disposizione per raccogliere le adesioni 
o per qualsiasi informazione circa l’iniziativa. 
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